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A tutte le donne di vita consacrata,
in particolare

alle donne chiamate alla grazia della clausura,
fra esse le Sorelle Povere di Santa Chiara

e le Carmelitane Scalze.
Una dedica speciale

all’amabile compianta M. Tekla Famiglietti, O.SS.S.
mia amica-figlia-madre-sorella di cammino.





INTRODUZIONE

Figlioli carissimi,
questa Lettera pastorale rappresenta per me una
chiusura e una apertura per tanti motivi: eccle-
siali, sociali, personali.

1. Meta… in cammino

Alivello ecclesiale questa è l’ultima tappa del no-
stro cammino pastorale, avviato nel 2014 e incen-
trato sul Battesimo.

Nello stesso tempo, però, ci schiude il percorso de-
gli anni a venire (2021-2027), che ci vedranno im-
pegnati ad approfondire e vivere il mistero fasci-
noso dello Spirito Santo, con i suoi sette doni e i
suoi copiosi frutti, e dell’Eucaristia, che celebre-
remo in modo particolare nel solenne Congresso
Eucaristico diocesano, preparato in ogni parroc-
chia e città, nella ricorrenza del 180.mo anniver-
sario della nostra amatissima Diocesi.
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2. Cammino in… pandemia

A livello sociale osiamo sperare che questo pros-
simo anno pastorale veda definitivamente chiusa
la triste drammatica vicendadella pandemiada co-
vid-19, che tante vittime ancora miete nel mondo
ed è causa di una anomala surreale situazione so-
ciale-economica-ecclesiale-relazionale.

Una nuova diversa cultura, forzatamente provo-
cata dalla pandemia, si va facendo strada educan-
doci a vivere fra distanza e prossimità, rispetto e
responsabilità, desiderio e paura di incontri e con-
tatti. Il coronavirus ha aperto e diffuso nuove vie
di comunicazione; anche a livello pastorale ab-
biamo potuto in un certo modo pregare e tenerci
in contatto con migliaia di persone – sposi e gio-
vani, anziani e bambini, donne e uomini soli e fa-
miglie – grazie alla tecnologia dei “social”, che
certamente costituisce soltanto un fortunato ri-
piegoenon ilmodoordinariodicelebrare-pregare-
meditare.

Le previsioni dei tanti “meteorologi” della pande-
mia vanno creando giorno dopo giorno sempre
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maggiore confusione e, secondo alcuni, pare che
dobbiamo aspettarci una seconda ondata del coro-
navirus nel prossimo autunno. Pertanto è necessa-
rio vivere e mantenere un forte senso di responsa-
bilità, attenendoci tutti alle norme di sicurezza,
igiene e rispetto per tutelare la salute di tutti e di
ciascuno. E comunque, con l’unanime responsa-
bile impegno, speriamo di riuscire a fronteggiare
e bloccare questo terribile virale ciclone pande-
mico.

Certo, è cresciuto adismisura il disagio economico
di tantissime famiglie, in modo particolare nel no-
stro territorio. Già la mancanza e la precarietà del
lavoro avevano prostrato i meno abbienti, ma le
tremende difficoltà create dalla pandemia hanno
azzerato le scarse possibilità di “sopravvivenza”
in migliaia di persone. E le prospettive, pur con la
riapertura degli esercizi commerciali e di tante pic-
cole emedie imprese, non sono affatto confortanti.

Eppure mai come in questi ultimi mesi abbiamo
registrato una commovente gara di solidarietà in
tutte le nostre parrocchie e, inmodo specialissimo,
nella nostra Caritas diocesana, che ha provveduto
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con tanti giovani e meno giovani generosi volon-
tari ad assistere oltre cinquecento famiglie in tutti
i paesi della Diocesi. Tutto questo è stato possibile
grazie anche all’encomiabile zelo e alla pastorale
collaborazione dei nostri cari Sacerdoti e di molti
uomini e donne, che hanno incarnato l’urgenza
della Carità al di sopra di tutto, come ci ricorda il
motto paolino delVenerabileVescovoMons. Gio-
vanni Jacono: Super omnia Charitas…Atutti loro
vanno il plauso e la gratitudine dell’intera Comu-
nità diocesana.

3. Anno di prova e di grazia

Questo anno 2020 si è aperto con la prova dolo-
rosissima del ritorno alla Casa del Padre del gio-
vane Sacerdote P. Ivan e nel giro di pochissimi
mesialtridueSacerdoti lohannoraggiunto inPara-
diso.Oltre all’imperversare della pandemia, anche
la morte dei tre Sacerdoti ha segnato la nostra Co-
munità ecclesiale e la nostra anima, generando
squarci significativi nella nostra speranza croci-
fissa: «Le sue carni aperte / fessure di luce e di
morte» (R. Farruggio).
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Anche a livello personale il dolore ha accompa-
gnato il mio ministero: la perdita dei tre Sacerdoti
e la dipartita verso il Cielo della carissima Madre
Tekla Famiglietti, per 37 anniAbbadessaGenerale
dell’Ordine del SS.mo Salvatore di Santa Brigida,
mia figlia spirituale e amica preziosa, madre pre-
murosa e sorella impareggiabile del mio cammino
umano-spirituale-sacerdotale. Per queste ragioni
ho voluto dedicare anche a lei questa Lettera pa-
storale, oltre che alle carissime donne di vita con-
sacrata e, inmodoparticolare, alle claustrali; penso
alle nostre amatissime Sorelle Povere di Santa
Chiara, come pure alle carissimemie amiche Car-
melitane Scalze di Ragusa e Chiaramonte Gulfi…

Questo anno di prova ha visto per la prima volta
una celebrazione anomala e surreale della Setti-
mana Santa, che abbiamo vissuto con tanta soffe-
renza e profondo zelo pastorale, con responsabile
compostezza e raccolta apostolica spiritualità.Ab-
biamo dovuto rinunciare a quasi tutte le proces-
sioni e ai tradizionali eventi di pietà popolare. È
stato necessario rinviare al prossimo autunno tutte
le celebrazioni di Prima Comunione e Cresima.
Siamo stati costretti a sospendere per questo anno
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anche tutti i corsi di Esercizi spirituali dei Sacer-
doti, degli sposi, dei giovani…Abbiamo sospeso
o limitato il più possibile gli incontri di catechesi
e formazione, di accompagnamento spirituale e le
stesseconfessioni.Le relazioni interpersonali sono
state bruscamente limitate o hanno trovato altre
nuove diverse qualificazioni e modalità.

Eppure… quanta grazia ci è stata donata! Quanta
forza loSpirito ci ha infuso!Quantepersonehanno
sperimentato un profondo sincero desiderio del-
l’Eucaristia! Quanti sposi hanno ritrovato la bel-
lezza e il gusto di stare insieme…come chiesa do-
mestica e focolare d’amore e di preghiera! Quanti
giovani e anziani hanno cominciato a pregare con
la Liturgia delle ore, riscoprendo la luce della Pa-
rola di Dio!

Anno di prove e sofferenza quello che ci stiamo
lasciando alle spalle…Anno di grazia e preghiera
quello di cui il Signore ci ha fatto dono… Ed ora
siamopronti e disposti a ricevere la consegna della
preghiera del Signore, il “Padre nostro” «brevia-
riumtotiusevangelii»(Tertulliano), scrignoecom-
pendio di tutto il Vangelo. Perciò «non pregate
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come gli ipocriti, ma come ordinò il Signore del
suo Vangelo. Pregate così: Padre nostro…» (Di-
dachè 7,1).

4. Il Pane della Preghiera

Figlioli carissimi, questa Lettera pastorale credo si
presenti diversa dalle altre che ogni anno ho scritto
e a voi indirizzato, per un comune cammino nel-
l’unità della nostra amatissima Chiesa nissena.
Probabilmente troverete pochi “spunti” pastorali,
quasi nessuna “strategia” di organizzazione eccle-
siale o di operosità parrocchiale…

Giunti alla fine del percorso dei nostri Orienta-
menti pastorali – quelli avviati nel 2014 – ritengo
che la nostra Comunità diocesana sia matura per
accogliere responsabilmente il dono e l’appello
della preghiera del Signore, il “Padre nostro”. Essa
ci impegna a prendere confidenza con la nostra
anima, quale Cielo che Dio ama abitare, e con la
responsabilitàpergraziaassuntanelBattesimo:es-
sere e riconoscersi figli di Dio e, dunque, essere e
accoglierci quali fratelli nel Padre nostro.
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Ha scritto Santa Teresa d’Avila nel “Cammino di
perfezione”, proprio meditando il “Padre nostro”:
«Sapevo benissimo di avere un’anima, ma non ne
capivo il valore, né chi l’abitava, perché le vanità
della vitami avevano bendato gli occhi per non la-
sciarmi vedere. Se avessi visto, come ora, che nel
piccolo albergo dell’anima mia abita un Re così
grande, mi sembra che non lo avrei lasciato tanto
solo…».

Consegnandovi il “Padre nostro” desidero con
tutto il cuore spingervi ad innamorarvi della pre-
ghiera nella “cripta del cuore”, spalancando la
porta dell’anima al Padre per Cristo nello Spirito.
Solo così si potranno allargare le braccia della vita
all’ospitalità e al riconoscimento degli altri come
fratelli, perché figli dell’unico Padre.

Il pane della preghiera, che schiude le ali della no-
stra esistenza credente a vivere la preghiera del
pane, è la scuola necessaria per apprendere la
grammatica del Vangelo e camminare insieme
verso la meta: essere Santi come Dio è Santo!
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Se ogni Lettera pastorale è specchio del cuore del
Pastore, la presente – che per la prima volta non
scrivo nel mese di agosto sulle montagne svizzere
– vorrebbe dirvi e darvi tutto il mio cuore e quello
che della preghiera del Signore da sempre vado
cercando di capire e di vivere. E vi chiedo, con le
parole di Santa Teresa, dottore della Chiesa: «Ri-
entrate invoi stessi, consideratevinell’intimitàdel-
l’animavostra…e troverete con voi il vostroMae-
stro che non vi verrà mai meno».
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Dal vangelo secondo Matteo (6,9-13)
9 Voi dunque pregate così:
Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome;

10 venga il tuo regno;
sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra.

11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
12 e rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

13 e non ci indurre in tentazione,
ma liberaci dal male.
(Bibbia CEI 1974)
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Dal vangelo secondo Matteo (6,9-13)
9 Voi dunque pregate così:
Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome;

10 venga il tuo regno;
sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra.

11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
12 e rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

13 e non ci abbandonare alla tentazione,
ma liberaci dal male.
(Bibbia CEI 2008)
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I

PREGHIERA
…respiro dell’anima

1. Preghiera… sete d’amore

Il “Padre nostro” è la preghiera consegnata da
Gesù ai suoi discepoli, per questo lungo i secoli è
stata chiamata “la preghiera del Signore”: «Pre-
gando, non sprecate parole come i pagani, i quali
credono di venire ascoltati a forza di parole. Non
siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa
di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele
chiediate. Voi dunque pregate così…» (Mt 6,7-9).
Pertanto, per capire il “Padre nostro” è necessario
e propedeutico comprendere cos’è la preghiera e
perché bisogna pregare.

Pregare è aprire il cuore e l’intelligenza ai mi-
steriosi suoni di Dio: aprire il cuore per amare,
lasciandosi appassionare dalla sua musica;
aprire l’intelligenza per conoscerlo e cono-
scerci. Sant’Agostino soleva dire: «Noverim Te,
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Domine, noverim me!» (che io conosca Te, Si-
gnore, che io conosca me). Per questo al centro
della preghiera ci sta la vita. La preghiera è vita,
è la vita di ogni giorno: non un momento della
vita, né uno spazio della nostra giornata. La pre-
ghiera è tutta la vita nel suo incessante scorrere;
è lasciarsi coinvolgere dalla musica di Dio e
danzare la nostra vita al ritmo di questa musica.
La preghiera è dialogo di fede e di amore con
Dio nel quale, scavando dentro il nostro cuore,
osserviamo-comprendiamo-valutiamo-proget-
tiamo la vita alla luce del Vangelo.

Santa Teresa d’Avila affermava che la preghiera
«non è altro che un intimo rapporto di amicizia,
un frequente trattenersi in solitudine con Colui da
cui sappiamodi essere amati».Un rapportodi ami-
cizia, un rapporto tra persone, nella fede profonda
che percepisce la Presenza viva e amorosa di Dio.
Un rapporto cuore a cuore. Perciò la Santa di
Avila, giunta alla Quarta dimora del Castello in-
teriore dove scopre il Cielo dentro di sé, fa l’e-
sperienza che pregare molto non significa pensare
molto, ma amare molto. Su questa scorta, la pic-
colaTeresadiLisieuxsintetizzava lasuavocazione
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affermando: «Nel cuore della Chiesa, mia madre,
sarò l’amore. Allora sarò tutto».

Nell’enciclicaDeus caritas est Benedetto XVI ha
scritto: «Nella liturgia della Chiesa, nella sua pre-
ghiera, nella comunità viva dei credenti, noi spe-
rimentiamo l’amore diDio, percepiamo la sua pre-
senza e impariamo in questo modo anche a rico-
noscerla nel nostro quotidiano. Egli per primo ci
ha amati e continua ad amarci per primo; per que-
sto anche noi possiamo rispondere con l’amore»
(DCE, 17). Per il cristiano «la preghiera consiste
nell’amare molto» (C. De Foucauld).

La preghiera, più che elevazione e tensione del
cuore e della mente a Dio, è gratuità, apertura
e risposta umana alla grazia di Dio. Per questo
richiede il coraggio del discepolo pronto sem-
pre a imparare, a dare ad ogni istante il peso
dell’eternità, accogliendo il dono della grazia
«in spirito e verità» (Gv 4,23), per trasfigurare
e santificare il tempo. Cristo infatti non è uscito
dal tempo, ma vi è rimasto per fare entrare il
tempo – noi – nell’eternità. Pregare con Gesù,
nello Spirito, significa riconsegnare istante per
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istante la nostra esistenza alla Fonte dalla quale
è scaturita. La preghiera è «l’incontro della sete
di Dio con la nostra sete. Dio ha sete che noi ab-
biamo sete di Lui» (Catechismo Chiesa Catto-
lica, n. 2560).

2. Gesù in… preghiera e carità

2.1.Maestro perché Testimone

Prima di svelarsi Maestro di preghiera, Gesù si
presenta come Testimone di preghiera, vivendo in
maniera intensissima il rapporto con Dio, che in-
voca e chiama con il titolo originalissimo di
“Abbà”, “Papà”.

Sbaglieremmo però se pensassimo alla vita di
Gesù come un continuo contemplativo dispiegarsi
in statico atteggiamento orante. Egli non è un mo-
naco, bensì il buon Pastore che dà la vita per le sue
pecorelle. Gesù vive profondamente in preghiera
perché il Padre è sempre con Lui e Lui con il Pa-
dre: «Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in
me» (Gv 14,11). E in tale incessante inabitazione
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è costantemente pellegrino per le strade e i villaggi
ad annunciare il Vangelo del Regno.

Gesù per trent’anni ha lavorato con le proprie
mani, vivendo in mezzo alla gente. Quando inizia
la sua missione non si ritira per anni in un luogo
deserto, come Giovanni il Battezzatore, ma vive
in mezzo ai villaggi, passando tra la gente e par-
lando nelle case e nei crocicchi delle strade a pe-
scatori, artigiani, uomini e donne, bambini e ma-
lati, presunti giusti e peccatori.La strada è la “cat-
tedrale” in cui Gesù parla di Dio Padre e del Van-
gelo del Regno e vive la sua esperienza di Figlio
amato e amante. Prima di essere l’orante solitario
sulle colline della Galilea o nell’orto degli ulivi,
Gesù vive la sua esperienza spirituale in mezzo
alla gente, nell’intreccio delle relazioni umane.
Anche se in questo ostendersi missionario Lui
cerca e vive momenti di solitaria solitudine con-
templativa nella comunione con il Padre.

In Gesù c’è una perfetta identità tra preghiera,
evangelizzazione, gesti e parole. Gesù è l’E-
vangelizzatore della strada e il Messia d’azione
e di tenerezza, perché èUomo di preghiera.Vive
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veramente e profondamente – senza soluzione
di continuità – la contemplazione nell’esercizio
quotidiano della prossimità nella carità. Per
questo è Maestro e modello di preghiera.

Il vangelo secondo Luca presenta molti quadri di
Gesù in preghiera ed offre, attraverso il suo esem-
pio, anche le motivazioni e la metodologia della
preghiera: bisogna pregare il Padre celeste perché
è buono e perché dà lo Spirito Santo, sintesi di tutti
i suoi doni (Lc 11,5-8); occorre pregare con la fi-
ducia e la familiarità di un amico (Lc 11,9-13);
con la certezza di ottenere (Lc 18,1-8), ma anche
con l’umiltà di chi riconosce di essere peccatore:
come il pubblicano (Lc 18,9-14) o il figlio che ri-
torna fra lebracciadelpadre (Lc15,18-19), ocome
Pietro dopo la forte esperienza di Dio nella pesca
miracolosa (Lc 5,8).

Un momento particolarmente significativo nella
vita di Gesù è la sua preghiera nella drammatica
ora della prova. Così la descrive la Lettera agli
Ebrei: «Proprio per questo nei giorni della sua vita
terrena, Egli offrì preghiere e suppliche con forti
grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da
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morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo
Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che
patì» (Eb5,7-8).L’autorepresenta ilmomentocul-
minante della prova di Gesù come una preghiera.
L’evento drammatico, chemette in questione tutto
il suo mistero e il suo ministero, viene affrontato
da Gesù in una preghiera intensa che costituisce
un’offerta: «offrì preghiere».

La figliolanza di Gesù si manifesta qui nell’obbe-
dienza incondizionata: «Padre mio, se è possibile,
passi via da me questo calice! Però non come vo-
glio io,macomevuoi tu!» (Mt26.39).Queste sono
le parole della preghiera al Padre, consegnata già
ai discepoli nel “Padre nostro”: «Sia fatta la tua
volontà, come in cielo così anche in terra» (Mt
6,10). In Gesù non c’è soluzione di continuità fra
preghiera e vita: l’adesione alla volontà del Padre,
riconosciuta nella preghiera, diventa accettazione
del suo progetto nel quotidiano… seppur dram-
matico.

Anche in queste ore difficili Gesù si presenta e si
offre comeMaestrodi preghiera: la preghieraparte
daDio («Padre mio») e si conclude inDio («come
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vuoi tu»), perché pregare è essenzialmente aprire
la propria anima all’azione di Dio. Figlio e Padre
sono uno di fronte all’altro, ma vengono riuniti
nella sottomissione della obbedienza e nella cer-
tezza che ciò che vuole il Padre è solo un progetto
d’amore! Nella preghiera si attua una unione delle
due volontà, quella del Padre e quella del Figlio
Gesù, che permette il perfetto adempimento del
progetto salvifico di Dio.

2.2. Preghiera in… solitudine

Santa Teresa d’Avila raccomanda la solitudine
per raccogliersi in se stessi e disporsi all’incon-
tro con il Signore: «Sua Maestà ci insegna a pre-
gare in solitudine… Occorre farsi un po’ di vio-
lenza per raccogliersi e contemplare il Signore
nel proprio interno…Non si può parlare con Dio
nel medesimo tempo che con il mondo... ascol-
tando ciò che si dice all’intorno, o fermandosi a
quanto viene loro in mente, senza alcuna cura di
raccogliersi».

L’atto di raccogliersi induce nell’anima il ne-
cessario distacco dalle cose, dalle persone, dalle
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occupazioni. Per prendere consapevolezza che
Dio ci ama e desidera comunicarsi a noi invi-
tandoci nella preghiera ad entrare nell’intimo
colloquio con Lui: «Tu invece, quando preghi,
entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il
Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede
nel segreto, ti ricompenserà» (Mt 6,6).

Ha scritto Romano Guardini in “Introduzione alla
preghiera”: «Dal raccoglimento dipende tutto.
Nessuna fatica impiegata a questo scopo è spre-
cata. Anche se tutto il tempo destinato alla pre-
ghiera trascorresse nel cercarlo, sarebbe bene im-
piegato perché, in sostanza, il raccoglimento è già
preghiera.Anzi, nei giorni di inquietudine, di ma-
lattia o di grande stanchezza... può essere qualche
volta bene accontentarsi di queste “preghiere di
raccoglimento”».

Tutte le svolte e i momenti più significativi della
vita di Gesù sono segnati, soprattutto nel vangelo
secondo Luca, dalla preghiera. L’evangelista pre-
senta otto quadri di Gesù in preghiera.
• Dopo il battesimo: «Ricevuto il battesimo,
stava in preghiera» (Lc 3,21);
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• Dopo le prime fatiche pastorali, cioè i primi
momenti da evangelizzatore e taumaturgo:
«La sua fama si diffondeva, ma Gesù si ri-
tirava in luoghi solitari a pregare» (Lc 5,16);

• Prima di scegliere i dodici «se ne andò sulla
montagna a pregare tutta la notte» (Lc6,12);

• Quando svela la sua identità e il suo modo
di essere Messia, interrogando i discepoli
con il «Ma voi, chi dite che io sia?» (Lc
9,18);

• Sul Tabor nell’icona della Trasfigurazione:
«Mentre pregava il suo volto cambiò d’a-
spetto» (Lc 9,29);

• Prima di consegnare la preghiera del “Pa-
dre” ai suoi discepoli (Lc 11,1);

• Nell’orto degli ulivi nelle ore che precedono
la Passione (Lc 22,41);

• Sulla croce per implorare dal Padre il per-
dono per i suoi carnefici (Lc 23,34).

Prima di scegliere i suoi apostoli, il vangelo dice:
«E avvenne che in questi giorni Gesù uscì per pre-
gare sul monte, e passava la notte in preghiera di
Dio» (Lc 6,12), così recita letteralmente il testo
greco.
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«Questi giorni (en tais hēmérais taútais)» sono
quelli che hanno registrato i duri attacchi di scribi
e farisei contro Gesù e il suo insegnamento. Ecco
dunque la conseguenza: Gesù esce da queste po-
lemiche, sale sul monte e trascorre la notte, pro-
babilmente più notti, nella preghiera di Dio.

Gesù, come poi farà anche San Paolo, inizia il suo
ministero in Israele. Ad un certo punto però è co-
stretto ad uscire dal giudaismo e, rifugiandosi nel
cuore diDioPadre attraverso la preghiera, formula
un nuovo progetto, riparte così da un “resto di
Israele”: costituisce un gruppo di discepoli che
chiama “apostoli”, cioè “inviati”, e rifonda su que-
ste dodici fragili colonne il nuovo popolo di Dio.
Questo testo lucano, pertanto, è di una importanza
fondamentale. Da quella notte di preghiera nasce
il primo nucleo della Chiesa! Un giorno sarà lo
stranieroPilato a reinserireGesù nel giudaismodi-
chiarandolo: «Re dei Giudei» (Lc 23,3.38).

«Passava la notte in preghiera di Dio»: la pre-
ghiera perGesù è il “luogo teologico” della sua in-
timità con il Padre: in essa trova la sua identità e
il senso della sua missione. Nella preghiera Gesù
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tesse e rafforza con il Padre una relazione nella
quale cresce la sua coscienza di Figlio.

La preghiera per Gesù è il “luogo teologico” della
sintonizzazione del suo cuore con il cuore del Pa-
dre e della sua volontà con la volontà del Padre;
è dunque il “luogo” del discernimento della vo-
lontà e della libertà consegnate alla volontà e alla
libertà del Padre.

La preghiera per Gesù è il “luogo teologico” della
sua umanità aperta alla relazionalità senza fron-
tiere, perché non lo isola dagli altri ma lo apre a
tutti e a ciascuno con le loro esigenze, i loro pro-
blemi, i loro desideri. L’umanità di Gesù, trasfi-
gurata dalla preghiera e dall’intima unione con il
Padre, viene consegnata a tutti ed è come risuc-
chiata da tutta l’umanità sfigurata dal male e dal
peccato, in un dono senza attesa e senza ritorno.

Il franco-americano Alexis Carrel, premio Nobel
nel 1912 per la medicina e la fisiologia, converti-
tosi a Lourdes dove assistette ad un paio di mira-
coli, così scrisse sulla preghiera: «La preghiera
stampa un’impronta incancellabile nei nostri atti e
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nelle nostre sembianze. In coloro che sanno valu-
tarla, la preghiera infonde un aspetto calmo e tran-
quillo. I lineamenti sereni e il comportamento lim-
pido sono manifestazioni esterne della pace. Per
dipiùnell’intimodello spirito lapreghieraaccende
una luce splendente; la preghiera fa comprendere
gli errori, le vanità, le gelosie, l’avarizia. Intellet-
tualmente chi è dominato dalla preghiera si fa più
umile e così inizia la sua giornata di lavoro con lo
slancio di un’anima che va verso la grazia. La pre-
ghiera è una forza che agisce sulla persona umana
con la stessa concretezza ed efficacia con cui la
forza di gravità agisce sulla terra. Durante la mia
carriera di medico più di una volta ebbi occasione
di vedere uomini che, nonostante fosse fallita in
loro ogni specie di terapia, vincevano il male e do-
minavano la loro depressione con l’aiuto sereno
della preghiera. Unmiracolo nascosto e silenzioso
avviene tutti i giorni, e tutte le ore, nel cuore di co-
loro che dalla preghiera attingono una perenne
fonte di energia».

Nella preghiera la vita di Gesù diventa nostra
vita. E la condizione per riceverla è chiedere-cer-
care-bussare. Chiedere, perché Dio non ci dà
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quello che noi non vogliamo e se c’è una legge
che Dio ha dato a se stesso è quella di non vio-
lentarci. Cercare, perché questo colloquio d’in-
tima amicizia con il Signore non è scontato, l’ac-
cogliere e il non giudicare, l’amare e il perdonare
il fratello o la sorella, non sono scontati e per que-
sto bisogna cercare. Bussare perché nessun dono
può essere preteso.

3. Preghiera… fra esodo e avvento

La preghiera è un atto di amore ricevuto e donato
che nasce dalla necessità che le nostre mani, ina-
ridite dal cuore spento, possano ricevere vita. La
preghiera è stare con Dio, per essere guariti dalle
nostre solitudini e dalle nostre delusioni.

La preghiera è stare in Dio, è vivere la vita in Lui,
è lasciareentrareDio innoicosìche ilnostrocuore
possa battere al ritmo del Suo cuore. Se il nostro
cuore batte al ritmo del Suo, allora i nostri passi
saranno movimento di vita e le nostre mani ca-
rezza che consola.
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La preghiera chiede esodo dai nostri idoli, dai no-
stri orgogli, dalla ricerca e dall’affermazione di noi
stessi. Chiede esodo dalle nostre attese e pretese,
dalle nostre passioni e oppressioni, dai nostri ten-
tativi di possedere e trattenere. E solo in questo
esodo lanostradiventapreghieradiDio, preghiera
conDio.La“preghieradiDio”èdesideriodelcuore
che riconosce il desiderio che Dio ha di noi.

«Passava la notte in preghiera di Dio» (Lc 6,12):
la notte è il nulla che avvolge le cose. Della notte
spesso noi abbiamo terrore. Siamo talmente im-
pauriti che non la ascoltiamo e non la viviamo. Le
nostre paure ci portano a riempire la notte di ru-
mori e di luci. Non vorremmo neppure il sonno.
La notte ci ricorda la morte. Nella notte Gesù
prega, sta col Padre in solitudine, lasciandosi av-
volgere dal buio e dal silenzio. La notte vissuta in
preghiera è vigilanza per essere in comunione con
Dio che viene a noi.

La notte può diventare il luogo del nostro falli-
mento o della nostra verità. Quante notti… an-
che nei nostri giorni…E sovente noi le temiamo,
le vorremmo scacciare o sconfiggere. La nostra
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notte anche in pieno giorno a volte ci fa paura,
mentre invecepotrebbediventaremomentodi ve-
rità e di bellezza, luogo e momento di preghiera
e di rinascita. La nostra notte anche in pieno
giorno è occasione per ritornare a sentire la sete
di Dio e a cercare l’acqua viva della Vita. Nella
notte, infatti, possiamo vivere e sentire e sognare
un’estasi di preghiera di Dio e conDio, possiamo
cercare e meditare consegnando la nostra vita e
la nostra volontà alla vita e alla volontà di Dio
Padre…

«Passava la notte in preghiera di Dio. Quando fu
giorno chiamò a sé i suoi discepoli» (Lc 6,12-13):
la notte di Gesù in preghiera è l’alba della Chiesa.
Noi nasciamo dalla notte di Gesù! La notte perLui
è esodoeascensione sulmontedella preghieranel-
l’intimità e nella comunione con Dio Padre. Gesù
“pernotta” nella preghiera di Dio. Sì, perché pos-
sono esserci preghiere che non sono di Dio ma di
noi stessi, anzi ricerca di noi stessi! La preghiera
è stare davanti a Dio che ti restituisce a te stesso,
trasfigurato nella sua volontà. E questa preghiera
è di notte…quando tutto scompare. È il momento
del vuoto e del nulla riempito di Dio, che nella
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notte vive la morte di sé per dare vita a noi… È
questa la sorgente della nostra vocazione e della
Chiesa: in quella intima orante comunione fra il
Figlio e il Padre più forte della morte, più forte di
ogni notte…

La preghiera è luce che trasfigura la vita e la no-
stra giornata; è luce che illumina d’amore i nostri
rapporti con gli altri. La preghiera ci aiuta a vivere
secondo una dinamica di resistenza e resa. Resi-
stenza nella fatica del giorno, resa nella consegna
della sera…e così lo scorrere del tempo (chrònos)
si trasfigura in grazia (kairòs). Ha scritto San Gio-
vanni Crisostomo: «Io penso senz’altro che riesca
a tutti evidente come è impossibile, senza il sussi-
dio della preghiera, vivere virtuosamente». E San-
t’Agostino annotava: «Veramente sa vivere bene
chi sa pregare bene».

Selaverasecolarizzazioneèlosvuotamentodisenso,
occorre – come dice giustamente Karl Rahner
– «...pregare quotidianamente, pregare nella vita
giornaliera, non limitare la preghiera ai rari angu-
sti momenti di intima e forte commozione».
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4. Preghiera in spirito e verità

In quello splendido scandaloso incontro al pozzo
di Sicàr fra Gesù e la donna di Samaria, il Signore
aduncertopuntodeldialogoaffermadeciso:«Cre-
dimi, donna, è giunto il momento in cui né su que-
stomonte,né inGerusalemmeadorerete ilPadre…
i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e ve-
rità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spi-
rito, e quelli che lo adoranodevono adorarlo in spi-
rito e verità» (Gv 4,19-24).

4.1. La vera adorazione

Gesù dichiara alla Samaritana: «…i veri adora-
tori adoreranno il Padre in spirito e verità…»
(Gv 4,20-21.23-24), annunciando così l’avvento
di un culto nuovo nello Spirito. Nel vangelo se-
condo Giovanni lo Spirito non si oppone né alla
materia né alla realtà sensibile, ma alla “carne”,
cioè all’impotenza della creatura. Per questo
l’uomo nuovo viene rigenerato dall’acqua e dallo
Spirito, come Gesù aveva detto a Nicodemo (cfr.
Gv 3,5ss).
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Vorrei ribadire quanto già vi scrivevo dieci anni
orsono, nella mia Lettera pastorale “Il pozzo e la
brocca”, a proposito della vera adorazione.Lapre-
ghiera autentica, allora, nasce nel cuore dell’uomo
“nuovo” che accoglie la novità del cuore di Dio.
Adorare, pertanto, non è soltanto unmodo di pre-
gare ma il modo profondo di porsi davanti a Dio,
nella preghiera come nella vita. L’adorazione è
l’atteggiamento di chi vive riconoscendo ovunque
e in tutto il primato di Dio. Nella sua enciclicaCa-
ritas in Veritate Benedetto XVI ha affermato:
«Ciascuno trova il suo bene aderendo al progetto
che Dio ha su di lui… in tale progetto egli trova la
sua verità ed è aderendo a tale verità che egli di-
venta libero» (CV, 1).

E dunque poco importa il luogo della adorazione.
La grandiosità o l’antichità di un santuario non
contano. Ciò che vale è la qualità dell’ispirazione
della preghiera. Essadeveveniredamoltopiù lon-
tano dell’uomo: pur rimanendo assolutamente
umana, deve essere divina nella sua fonte e nella
sua radice. Non può essere nell’uomo, se non
come l’opera di Dio che è “spirito”.
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Soloquestapreghiera«in spiritoeverità»risponde
all’attenzione profonda del cuore di Dio. Le pa-
role di Gesù alla donna di Samaria definiscono,
quindi, la preghiera in ciò che essa ha di più fon-
damentale e caratteristico: la preghiera è opera
dello Spirito di Dio nella Verità, che èGesù.Siamo
di fronte ad un dato specifico e peculiare di tutto
il Nuovo Testamento: il cristiano prega nello Spi-
rito e nella Verità, o nella Verità dello Spirito… E
«il Padre cerca tali adoratori» (Gv 4,23).

«L’adorazione è il pensiero che, incapace di ra-
gionare, canta; una filosofia che, a un certo
punto, s’inginocchia; una carità che, nella pro-
pria insufficienza, si fa prestare qualcosa da tutte
le creature per offrirsi. L’adorazione è un collo-
quio tra l’Infinito e il mio niente, a cui il Padre
ha regalato un cuore. Chi adora non chiede, ma
si offre intonandosi all’armonia divina del
creato...» (P. Mazzolari).

Perché il Padre cerca tali adoratori? Perché
vuole aiutarli con la sua grazia a conoscersi per
conoscerLo, ad amarLo per amarsi sempre più
in profondità. Quanto più conosceremo a fondo
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il pensiero e la volontà di Dio, tanto più Lo ado-
reremo «in spirito e verità». E questo significa ri-
volgersi a Lui senza simulazioni e senza ipocri-
sie, avendo sentimenti di vero amore e di vera fi-
gliolanza. Dio, infatti, non guarda tanto la quan-
tità delle nostre pratiche esteriori, bensì quanto
amore vero c’è nel nostro cuore, quanto sincera e
retta è la nostra intenzione quando ci rivolgiamo
a Lui. Adorare «in spirito e verità» significa ri-
conoscere la signoria di Dio sopra ogni cosa, so-
prattutto sulla nostra vita, e quindi lasciare che la
nostra esistenza venga regolata dalla sua volontà
e non dalla nostra: «sia fatta la tua volontà come
in cielo così anche in terra» (Mt 6,10).

Non nei grandi avvenimenti si incontra Dio, ma
nella culla povera di un cuore pienamente dis-
ponibile al suo amore; basta dare spazio al biso-
gno che Lui ha di noi. Allora sperimenteremo
che l’incontro con Dio non lascia le cose come
prima, ma le cambia come ha cambiato la vita
della Samaritana, dell’adultera, di Pietro, di
Paolo… e ne ha fatto una divina avventura. Al
contrario del giovane ricco che, pur avendo in-
contrato Gesù, rimane tagliato fuori da questa
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esperienza trasfigurante; perché il cuore, pieno
di tante cose, non è stato capace di farsi culla
adorante «in spirito e verità» e di disfarsi della
menzogna e della zavorra della ricchezza.

4.2. In spirito e verità

Per San Paolo è lo Spirito Santo a “creare” la pre-
ghiera nel cuore del credente. È lo Spirito a far sì
che la preghiera, della Chiesa e nella Chiesa, sia
“voce di Cristo”. Perché da soli noi non siamo as-
solutamente capaci di pregare: «Noi non sappiamo
nemmeno che cosa domandare per pregare come
si conviene… lo Spirito viene in aiuto alla nostra
debolezza» (Rm 8,26). La parola greca «asthe-
neia« (debolezza) significa assenza di forza, ina-
deguatezza, impotenza. Lo Spirito, quindi, viene
in aiuto a noi che siamo impotenti e senza forze
adeguate per la preghiera: Egli ci dona la forza che
ci manca per entrare in contatto con il Dio vivo.
Si può dire che è Lui a stabilire il contatto: «Egli
viene in aiuto nostro».

Pregare, allora, èaprirsi allo Spirito Santo, affidarsi
a Lui, accogliere il suo aiuto, lasciarsi condurre,
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plasmare e illuminare da Lui. Lo Spirito Santo ci
viene in aiuto con le parole della Sacra Scrittura,
che Egli ha ispirato e mette sulle nostre labbra o
addirittura incidenelnostrocuore.Civiene inaiuto
con la preghiera della Chiesa, Corpo mistico di
Cristo, di cui Egli è l’anima. Grazie allo Spirito
Santo, il cristiano che prega penetra neimisteri più
profondi: entra cioè nell’intimità della comunione
con Dio. E scopre «ciò che occhio non vide, né
orecchio udì, né mai entrò in cuore d’uomo, ciò
che Dio ha preparato per quelli che lo amano»
(1Cor 2,9).

Lo Spirito Santo dà alla preghiera la sua caratteri-
stica più specifica, quella che la rende del tutto cri-
stiana: l’intimità filiale e la semplicità confiden-
ziale.Ai Galati San Paolo ricorda che, con il dono
dello Spirito, essi sono diventati veramente figli di
Dio: «E che voi siete figli, ne è prova il fatto che
Dio ha mandato nei vostri cuori lo Spirito del Fi-
glio suo che grida: «Abbà! Padre!»» (Gal 4,6). E
ai Romani scrive: «Tutti quelli che sono guidati
dallo Spirito di Dio sono figli di Dio. E voi non
avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere
nella paura, ma avete ricevuto uno Spirito che fa
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di voi dei figli adottivi, per mezzo del quale gri-
diamo: «Abbà! Padre!»» (Rm 8,15).

Questo “grido” riassume tutta la preghiera del cri-
stiano. La preghiera, dunque, non è altro che il
grido del Figlio di Dio in noi, grido suscitato e so-
stenuto dallo Spirito Santo. In questo grido con-
fluiscono l’adorazione, il ringraziamento, la lode,
l’implorazione, il silenzio amante…Questo grido:
«Padre!», che nello Spirito sale dall’intimo e più
profondo segreto dell’anima cristiana, costituisce
anche il mistero più profondo. È il primo filiale ri-
sveglio dell’anima che balbetta il nome proprio di
Dio: «Abbà! Papà!».

Lo Spirito Santo, che è Amore e Comunione, of-
fre alla preghiera cristiana anche la sua ampiezza
e la sua dimensione comunitaria. Gesù non si è ac-
contentato di raccomandare la preghiera solitaria
nel segreto della propria camera (Mt 6,6), ma ha
anche detto: «In verità vi dico: se due di voi, so-
pra la terra, si accorderanno per domandare qua-
lunque cosa, il Padre che è nei cieli ve lo conce-
derà; poiché dove sono due o tre riuniti nel nome
mio, io sono in mezzo a loro» (Mt 18,19-20). E ai
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suoi discepoli, che lo supplicavano di insegnare
loro a pregare, ha consegnato la preghiera comu-
nitaria per eccellenza: «Padre nostro…Da’a noi
il nostro pane quotidiano, rimetti a noi i nostri de-
biti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori. E
aiuta noi a non soccombere nella prova, ma libera
noi dal maligno» (Mt 6,9-13).

Questo aspetto comunitario e fraterno è caratteri-
stico della preghiera cristiana fin dalle origini. In
Atti degli Apostoli, così Luca descrive la comu-
nità dei discepoli alla vigilia della Pentecoste:
«Tutti erano assidui e concordi nella preghiera»
(At 1,14). E dopo la Pentecoste riferisce: «Ogni
giorno, tutti insieme frequentavano il tempio e
spezzavano il pane nelle loro case, prendendo i pa-
sti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e
godendo la simpatia di tutto il popolo» (At 2,46-
47). I cristiani della prima generazione erano le-
gati fra loro in comunione fraterna, la cui fonte ed
espressione erano la preghiera e lo spezzare il
pane, cioè l’Eucaristia. Anche per la nostra gene-
razione diChiesa l’Eucaristia rimane la fonte della
vera comunione fraternaperché«l’unioneconCri-
sto è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai
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quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo
perme; posso appartenergli soltanto in unione con
tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi»
(Benedetto XVI).

La preghiera cristiana, come dice Clemente d’A-
lessandria, è «l’unione di molte voci fuse in una
armonia divina per costituire una sola sinfonia». Il
cristiano, dunque, non èmai solo: la sua preghiera,
anche quella più solitaria, si inserisce in una im-
mensa comunitaria ed ecclesiale celebrazione.

4.3. Spogliamento e purificazione

Etty Hillesum, un’ebrea olandese uccisa dai nazi-
sti nelle camere a gas di Auschwitz, nei suoi diari
ha scritto: «C’è dentro di me un pozzo molto pro-
fondo. E in questo pozzo c’è Dio. A volte, riesco
a raggiungerlo. Ma, più spesso, pietre e calcinacci
ostruiscono il pozzo e Dio si trova sepolto.Allora,
bisogna riportarlo alla luce».

Lo Spirito Santo conferisce alla preghiera cri-
stiana anche il suo carattere di spogliamento pu-
rificatore. Per unificante che sia, la preghiera
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non è certamente un riposo. Gesù la paragona alla
veglia nella notte (Mt 24,42; 25,13; 26,41). Essa è
perseveranza-attesa-fedeltà.Talvolta è anche cam-
minoneldeserto, attraversatoda tenebre fittissime.
È «lampada che brilla in un luogo oscuro, finché
non spunti il giorno e la stella del mattino si levi
nei vostri cuori» (2Pt 1,19).

Nella preghiera lo Spirito Santo dà la forza di ri-
manere fermi nella fede, come l’uomo che vede
l’invisibile (cfr. Eb 11,27), educando-sostenendo-
fortificando. Lo Spirito unisce misteriosamente la
preghiera del credente desolato a quella di Gesù
nella sua agonia (cfr.Mt 26,36-46). Questa unione
alla Passione di Cristo e al suo estremo abbandono
al Padre sullaCroce (cfr.Mt 27,46-50) è anch’essa
una delle caratteristiche specifiche della preghiera
cristiana «in spirito e verità».

Nello Spirito, l’anima vive la sua dolorosa divi-
sione e la sua purificazione: divisione tra ciò che
è già e ciò che essa attende nella fede (Rm 5,2;
8,24), purificazioneda tutto ciò chenonèesistenza
filiale e vera obbedienza e comunione conDio Pa-
dre. Soprattutto nella preghiera, sotto l’azione
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dello Spirito, l’anima avverte il peso del presente
e l’attrazione del «futuro», le difficoltà di una fe-
deltà impegnativa e l’attrazione di un amore sem-
pre più forte: «Venga il tuo Regno…» (Mt 6,10).

«Ma tu, o Signore, guardasti all’abisso della mia
morte e, nel profondo del mio cuore, distruggesti
l’abisso della corruzione... Come subito mi ap-
parve soave l’essere privo di quelle false dolcezze
che prima avevo paura di perdere ed ora invecemi
era gioia il lasciarle! Eri tu che le allontanavi da
me; tu, o dolcezza vera e somma. Le allontanavi
e penetravi tu al loro posto, tu più dolce di ogni
voluttà ma non per la carne e il sangue. Tu più lu-
minoso di ogni luce ma intimo più di ogni se-
greto… Balbettavo le prime parole a te, mia luce,
ricchezza e salvezza, o Signore Dio mio» (San-
t’Agostino).

Pregare «in spirito e verità» richiede, pertanto, il
coraggio e l’umiltà adorante di lasciarci contestare
dalla Parola, quale spada affilata che ferisce il
cuore, per cambiare la nostra vita e permettere al
Vangelo di Gesù di plasmarci secondo la volontà
del Padre. Se questa preghiera «in spirito e verità»
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diviene relazione contemplativa con Dio, allora
sperimenteremo la grazia di non appartenerci più,
perché vivremo la beatitudine dello spirito di po-
vertà come elevazione nel mistero del Crocifisso
Risorto, che tutto e tutti attira a Sé… pur nei tra-
vagli della nostra quotidianità, nell’intensità del-
l’azione, nello smarrimento dell’insuccesso…

Interrogativi per la riflessione e il confronto…

1. Che cos’è la preghiera per me? Riesco a rita-
gliarmi qualche spazio di preghiera durante la
mia giornata oppure sono risucchiato dalla fre-
nesia della vita e non riesco a dedicare tempo
a Dio e a me stesso?

2. La mia preghiera è quell’intimo rapporto di
amicizia del quale parla santa Teresa d’Avila?
Come, quando e quanto so mettermi a collo-
quio con Dio in un «rapporto cuore a cuore»?

3. Dall’esempio di Gesù apprendiamo una meto-
dologia della preghiera: «occorre pregare con
la fiducia e la familiarità di un amico, con la
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certezza di ottenere, ma anche con l’umiltà di
chi riconosce di essere peccatore». Ilmiomodo
di pregare rispecchia queste caratteristiche?

4. Mi sforzo – e ci sforziamo in comunità – di
“leggere” i fatti della vita attraverso la lente
della preghiera?Trovo– e troviamo–nella pre-
ghiera le risposte chemi (e ci) aiutino a dare un
senso agli avvenimenti, a volte inspiegabili e
incomprensibili?

5. Nella preghierami lascio interpellare, ferire, in-
quietare, contestare dalla Parola, disposto a
cambiare la mia vita e a lasciarmi plasmare se-
condo la volontà del Padre o rimango arroccato
nelle mie certezze, nelle mie attese e nelle mie
pretese?

6. Come viviamo l’aspetto comunitario e fra-
terno, caratteristico e imprescindibile, della
preghiera cristiana? Riconosciamo la sua im-
portanza o viviamo la preghiera in modo
troppo intimistico e separato dalla nostra espe-
rienza ecclesiale? Riusciamo a comunicare
agli altri l’essenza e il vero significato della
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preghiera? Li coinvolgiamo in esperienze co-
munitarie di preghiera… anche silenziosa?

7. La preghiera è il luogo teologico dell’incontro
tra la nostra volontà e la volontà di Dio, ma an-
che il luogo dove incontriamo gli altri con le
loro esigenze e i loro problemi.Abbiamo avuto
esperienze di vita in cui abbiamo aperto il no-
stro cuore a chi ci sta accanto donando senza
nulla attendere e pretendere? La mia e nostra
vita caritativa è sostenutadalla preghiera edalla
contemplazione? La Parola che annunciamo ci
porta alla testimonianza della carità?
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II

INSEGNACIAPREGARE… PADRE
… per un cristianesimo vitale

1. Alla scuola di Gesù

«Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare
e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse:
“Signore, insegnaci a pregare, come anche Gio-
vanni ha insegnato ai suoi discepoli”. Ed egli
disse loro: “Quando pregate, dite…”» (Lc 11,1-
2): la richiesta dei discepoli a Gesù è motivata dal
fatto che Giovanni Battista ai suoi insegnava a
pregare, per cui gli apostoli non vogliono essere
meno formati degli altri, ma anche dal fatto che
pregava con tale intensità-fascino-estasi che, ve-
dendolo pregare così, i discepoli gli dicono: «In-
segnaci a pregare».

San Giovanni Paolo II nella Novo millennio
ineunte scriveva che: «c’è bisogno di un cristia-
nesimo che si distingua innanzitutto nell’arte
della preghiera… (La preghiera) è il segreto di
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un cristianesimo veramente vitale, che non hamo-
tivodi temere il futuro, perchécontinuamente torna
alle sorgenti e in esse si rigenera…» (NMI, 32).

«Insegnaci a pregare» (Lc 11,1); «Così dunque
pregate voi» (Mt 6,9): la preghiera è per noi via
obbligata e fascinosa per tornare alle sorgenti della
nostra fede e del nostro esserci essendo, in quanto
discepoli di Gesù, vera famiglia cristiana. La pre-
ghieraci rigeneragiornodopogiornoallavitadella
grazia e alla vitalità della testimonianza, perché è
ferita e benedizione. Sì, la preghiera, quando si nu-
tre di ascolto della Parola e nell’intimo colloquio
con Dio si fa dialogo, scava abissali ferite nel
cuore, suscita nuove inquietudini, svuota la mente
daognipresunzione, espropria la creaturadella sua
volontà per riconsegnarla libera e liberata alla vo-
lontà del Padre: «sia fatta la tua volontà come in
cielo così anche in terra» (Mt 6,10).

«Così dunque pregate voi» (Mt 6,9): alla scuola
della preghiera ogni ferita è una benedizione,
perché restituisce noi a noi stessi, ma trasfigu-
rati e fecondati dalla grazia di Dio. E nella pre-
ghiera le nostre solitudini si popolano di volti
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sguardi storie, gelosamente custoditi nel sacrario
della nostra anima. E lì possiamo ancora interce-
dere perdonare avvolgere nell’abbraccio rigene-
rante della grazia… La nostra personale frequen-
tazionedei banchi della preghiera può trasformare
lenostre famigliee lenostrecomunitàparrocchiali
in «autentiche “scuole” di preghiera…Una pre-
ghiera intensa, che tuttavia non distoglie dall’im-
pegno nella storia: aprendo il cuore all’amore di
Dio, lo apre anche all’amore dei fratelli, e rende
capaci di costruire la storia secondo il disegno di
Dio» (NMI, 32).

«Così dunque pregate voi» (Mt 6,9): in ogni vera
esperienza di preghiera si genera una qualche in-
versione di me stesso, l’alterazione si fa sottra-
zione. Nella preghiera qualche cosa mi ferisce,
perdo in un certo senso la mia libertà, consegnata
alla volontà del Padre. Mi scopro conquistato, se-
gnato da qualche cosa che non avevo previsto
nelle sue estreme conseguenze, mi trovo avviato
su un cammino imprevedibile che mi trasforma
liberandomidame stesso, riconsegnandomi al Pa-
dre come figlio liberato e agli altri come dono di
fraternità.
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«Così dunque pregate voi» (Mt 6,9): è l’impera-
tivo del Signore. Questo tipo di preghiera è in con-
trapposizione a quella degli ipocriti (Mt 6,5) e dei
pagani (Mt 6,7). Non prego “davanti agli uomini”
per ophthalmodoulía, cioè per vanagloria, ma
prego nella “cripta del cuore” davanti al Padre.
Nonmoltiplico le paroleper farmi ascoltare daDio
e piegarlo ai miei desideri, ma ascolto Dio e ac-
colgo la sua volontà, per realizzare i suoi desideri
di Padre su di me suo figlio.

La preghiera – diceva Sant’Agostino – è una gin-
nastica del desiderio. Il desiderio è la facoltà più
alta dell’uomo: produce niente ma accoglie tutto.
Tutto ciò che è, non è da fare ma da accogliere.
Desiderare è volere veramente il dono dell’altro e
l’altro come dono, con una volontà che si fa attesa
mai pretesa.

Al tempo di Gesù nella sinagoga gli Ebrei impara-
vano due preghiere: quella delle diciotto Benedi-
zioni (Shemoneh-esreh), che si recitava individual-
mente tre volte al giorno, e quella popolare in ara-
maico (Qaddish), che si recitava più volte quotidia-
namente. Alla scuola di vita di Gesù, i discepoli
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sentono nascere in loro il desiderio di condividere la
preghiera del Maestro. L’esempio trascina! E Gesù
nonfabellepredichesullapreghiera,ma invita i suoi
ad esprimere a Dio, con due significative aggiunte,
la preghiera delQaddish, la cui strofa principale re-
cita: «Sia magnificato e santificato il suo grande
nome, nel mondo che egli ha creato secondo la sua
volontà. Venga il suo regno durante la nostra vita e
durante i nostri giorni e durante tutta la vita della
casa di Israele, fra breve e nel tempo prossimo. Che
la nostra preghiera sia accolta e la nostra supplica
realizzata…davanti al Padre nostro che è nei cieli».

Gli Ebrei pregano Dio in terza persona, ma il con-
tenuto centrale del Qaddish è il nucleo della pre-
ghiera del “Padre Nostro”. L’unica vera duplice
novità apportata daGesù, oltre al fatto che si prega
in seconda persona diretta dando del “tu” a Dio, è
la consegna del Nome e del perdono.

2. La consegna del Nome

«Il Padre Nostro è una preghiera di domande, non
di lode, né di ringraziamenti. Semplicemente di
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domande. E questo è splendido. Si pensa – a volte
– che la preghiera di domanda sia la più umile, la
più interessata delle preghiere, in un certo senso
persino indegna dell’uomo maturo. Forse. Perso-
nalmente penso invece che sia la preghiera più
vera, quella che fotografa l’uomo nelle sue di-
mensioni più reali: il pericolo, l’impotenza, la
paura e il bisogno. Proprio perché è una preghiera
fatta di domande, soltanto di domande, il Padre
Nostro è la preghiera dell’uomo. Però dell’uomo
autentico, semplificato, che chiede le cose neces-
sarie, non cose inutili e ingombranti, non le cose
di troppo: il Regno di Dio, il pane di ogni giorno,
il perdono, la vittoria sul male» (B. Maggioni).

Gesù ci insegna chepossiamoparlare direttamente
a Dio, a tu per tu, chiamandolo “Papà”, proprio
come fa Lui stesso nella sua preghiera di filiale
confidenza. Per questo «quando rivolgiamo a Dio
la nostra preghiera, non dobbiamo separare da lui
il Figlio, e quando prega il corpo del Figlio [noi],
esso non deve considerarsi come staccato dal capo
[Gesù Cristo]» (Sant’Agostino). Gesù ha tre per-
sone a cui tiene in modo specialissimo. Quando si
parla della kenosi del Verbo Figlio di Dio, molti si
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limitano a riferirsi all’incarnazione, ma in realtà
ciò che costa veramente a Gesù è perdere le tre
“realtà costitutive” del suo essereDio e del suo es-
sere uomo: il Padre, lo Spirito e la Madre.

Ebbene, con questa preghieraGesù consegna a noi
Dio suo Padre e il nome familiare con cui Lui, da
Figlio, lo chiama: «Abbà, Papà». E così questo Pa-
dre suo diventa Padre nostro: «Chiamati figli di
Dio, lo siamo realmente!» (1Gv 3, 1). Appeso al
patibolo della Croce, consegna lo Spirito e da Ri-
sorto ce ne fa dono: «Ricevete lo Spirito» (Gv
20,22). San Paolo, infatti, nella Lettera ai Galati
scrive che lo Spirito di Dio in noi grida: «Abbà,
Padre» (Gal 4,6). Infine, sul Calvario, Gesù Cro-
cifisso consegna l’ultima persona alla quale era le-
gatissimo come uomo: sua Madre: «Donna, ecco
tuo figlio. Figlio, ecco tuaMadre» (Gv 19,26-27).
Così non gli è rimasto più niente. Questa è la sua
kenosi, lo spogliamento totale!

Con la preghiera del “Padre nostro”, Gesù conse-
gna ai suoi Dio come Papà (Abbà), così come Lui
stesso era solito chiamarlo. È la rivelazione del
volto paterno, affettuoso e familiare di Dio, che
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guida il suo popolo provvedendo al suo bene ma-
teriale e spirituale. È il Papà che regna servendo e
offrendo il suo Figlio per amore, perché vuole che
tutti gli uomini si riconoscano figli nel Figlio.

«Amica e familiare è la preghiera fatta a Dio con
le sue stesse parole, la preghiera stessa di Cristo
portata a lui. Quando preghiamo, il Padre deve
riconoscere le parole del suo Figlio… Perciò ot-
terremo più efficacemente quello che chiediamo
nel nome di Cristo, se lo chiederemo nel nome di
Cristo, se lo chiederemo con la sua preghiera»
(Tertulliano).

Gesù invita i suoi ad avere un’idea giusta di Dio.
Dio non è un sovrano inaccessibile, un Dio-Pa-
dronema unDio-Papà (Abbà). Dio è il Padre, che
condivide con i figli non solo il Nome ma anche
la vita. Padre…Dio nostro compagno di viaggio,
connoi nelle sofferenze enella gioia, nei fallimenti
e nelle vittorie. Dio non è un Padre che è nei cieli
e lì ci resta!

Dio, il Padre di Gesù, è Colui che ha cominciato
unavolta e per sempre ad amare e non èmai stanco
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di ricominciare ad amare: è il Padre onnipotente
nell’amore, che non viene mai meno alla sua fe-
deltà. Il fatto che Dio sia Padre è la buona novella
che Egli èAmore, e perciò non esiste colpa a mo-
tivo della quale possa dimenticarsi di noi e ab-
bandonarci nella tristezza infinita della lontananza
da Lui. La fede in Dio Padre è la sola risposta cre-
dibile all’interrogativo sul perché Dio continui a
fidarsi degli uomini, perché essa sola ci rivela
quanto e come Dio è Amore. Dio come Padre è
immutabile e sempre nuovo nella fedeltà del suo
amore!

«Le parole della preghiera contengono una mani-
festazione del Padre, delNome del Padre e del Re-
gno del Padre, affinché fin dall’inizio noi impa-
riamoavenerare, invocare e adorare laTrinità una.
Nome infatti di Dio Padre, essenzialmente sussi-
stente, è l’Unigenito Figlio. E Regno di Dio Pa-
dre, essenzialmente sussistente, è loSpiritoSanto»
(Massimo il Confessore).

Nel momento in cui Gesù ci insegna a chiamare
Dio “Papà”, come lo chiama Lui, compie un atto
e un inchino d’amore straordinario: il Padre ha
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consegnato agli uomini quel che di più prezioso
aveva: il Figlio. Perché Dio non ha risparmiato il
Figlio suo per amore nostro. Adesso Gesù conse-
gna ai discepoli quel che di più prezioso ha: il suo
Papà, inquantovuole condividerequestoDio-Papà
con tutti noi! E ora Dio è Padre “nostro” e nessuno
può dire Padre “mio”, perché mi riconosco figlio
nella misura in cui accolgo e accetto tutti gli altri
in questa comune figliolanza e nella comunione di
fraternità: «Pensiamo, fratelli, di chi abbiamo co-
minciatoadessere figli, eviviamo come si conviene
a figli di tale Padre» (Sant’Agostino).

Il nucleo centrale della BuonaNovella proclamata
da Cristo Gesù è costituito dal pieno svelamento
della paternità di Dio. Ogni uomo che invoca Dio
come Padre si trova rilanciato in comunicazione e
in comunione con tutti, perché proprio in quanto
figlio si scopre fratello…Perquestopregadicendo
«Padre nostro»! E tuttavia, nonostante l’intimo fa-
miliare rapportocongliuomini, l’abitazionediDio
rimane il cielo. Perché Dio resta vicino e trascen-
dente. Ma guardare il cielo è un gesto di sollievo
e una ricerca di protezione presso il proprio Padre
Dio. L’appartenenza alla famiglia di Dio riempie
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di consolazione l’animo di tutti noi figli e fratelli,
ma impegna la nostra vita ad un comportamento
etico degno del rango a cui siamo stati elevati.

Ecco il commento orante alla nostra preghiera di
un mistico olandese: «Dio, Padre mio e Padre di
ogni uomo, quante volte mi sono rivolto a te nella
mia vita? Quante volte ho pregato dicendo: Padre
nostro? Forse anche per la mia preghiera valgono
le parole diGesù: «Nonchi dice: Signore, Signore,
entrerà nel regno dei cieli». Dio, Padre della mia
esistenza, perdonami se ho sprecato il tuo Nome,
se ho pregato senza essere disposto a fare la tua
volontà, se ho pregato senza credere nelle beatitu-
dini del Regno.Aiutami a convertirmi per pregarti
meglio, ma aiutami a pregarti per essere capace di
convertirmi a te e alla venuta del tuo Regno».

3. La consegna del perdono

Gesù fa un’aggiunta innovativa e strabiliante alla
preghiera del Qaddish: «Rimetti a noi i nostri de-
biti (cioè: perdonaci) come noi li rimettiamo ai no-
stri debitori (cioè: perdoniamo)» (Mt6,12). Il verbo
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italiano “rimetti” in greco è aphíēmi, che signi-
fica “manda via, allontana”. Noi credenti, perciò,
preghiamo Dio Padre affinché i nostri debiti, che
ci pesano e rendono faticosa e gravosa la vita,
siano allontanati da noi. Dio è Padre perché dona
e perdona. L’amore vive di dono e di perdono: se
nel bene è dono, nel male cresce in per-dono, per
questo il super-dono d’amore è per noi il pane
quotidiano di cui il nostro essere ha bisogno: «In-
dotti a pregare per i nostri peccati mentre ne chie-
diamo perdono, ci ricordiamo di quello che
siamo» (San Cipriano).

È importante notare in questa preghiera che l’o-
rante chiede il perdono non solo per se stesso, ma
per noi: «Rimetti a noi i nostri debiti». Diversa-
mente non raggiungerebbe la fonte del perdono,
che è l’amore del Padre per tutti. I debiti in ebraico
esprimono anche i peccati. In un suo radiomes-
saggio al Congresso Catechistico degli Stati Uniti
(1946), Papa Pio XII dichiarava che «il peccato
del secolo è la perdita del senso del peccato». Ma
«se diciamo che siamo senza peccati inganniamo
noi stessi e la verità non abita in noi. Se ricono-
sciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto
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ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni
colpa» (1Gv 1,8-9).

A Dio noi “dobbiamo” tutto ciò che abbiamo e
siamo: tutto è ricevuto daLui. E questo “tutto” non
è un “debito” da restituire, ma un dono da acco-
gliere e da vivere con gratitudine. Il peccato in-
vece è considerare la vita come “debito” e non
come dono. Con questa preghiera noi diciamo a
Dio Padre: «Manda via, allontana da noi la men-
talità del debito per entrare nella dimensione del
dono, che noi da Te dobbiamo accogliere e ai fra-
telli dobbiamodonare». La salvezza, perciò, è pas-
sare dalla logica del debito e della colpa a quella
del dono e del perdono.

La tradizione rabbinica presenta la misericordia di
Dio infinitamente superiore alla sua giustizia, tanto
che nel TalmudBabilonese (Berakhot 7) Dio stesso
prega per l’uomo peccatore dicendo: «Possa Io vo-
lere che la mia misericordia sottometta la mia col-
lera, e possa la mia pietà prevalere sul mio attributo
della giustizia, affinché Io possa trattare i miei figli
con la misura della misericordia, e che Io mi trat-
tengadi frontea lorodall’usare lamisuradel rigore».
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«Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimet-
tiamo ai nostri debitori» (Mt 6,12): ovviamente
questa preghiera al “Padre nostro” suppone la
nostra ferma volontà di riconciliarci con i fra-
telli (cfr. Mt 6,14-15; 18,21-35). Se non perdono
il fratello non sono figlio del Padre! Perdonare
il fratello non è un dono che a lui faccio, ma un
dono che da lui ricevo, perché perdonando ri-
cevo lo Spirito del Padre. Pertanto, perdonare è
unmiracolo più grande che risuscitare unmorto:
è nascere alla vita immortale, rinascere come fi-
glio nello Spirito ed essere restituito alla comu-
nità come fratello.

«Infatti, se non perdonerete agli uomini di vero
cuore, neanche il Padre vostro perdonerà a voi»
(Mt 6,14): queste parole, poste a conclusione
della preghiera, sono una verifica per vedere se
ho pregato in verità. Se non ho perdonato il fra-
tello, non riconosco Dio come Padre e non ac-
cetto il suo perdono per me! Giusto, allora, non
è chi non pecca – tutti commettiamo dei peccati
ogni giorno – ma chi perdona come il Padre. Il
perdono del fratello è il luogo in cui riconosco
davvero Dio come Padre. Se non perdono, ho
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pregato con falsità, senza lo Spirito d’amore del
Padre e del Figlio!
«Si tratta di perdonare tutti coloro da cui pensiamo
di aver ricevuto qualche torto, un trattamento in-
giusto; a tutti coloro che ci hanno deluso, che non
ci hanno dato quell’amore, quell’attenzione, quel-
l’ascolto che ci saremmo attesi. Ci sono dentro di
noi tante piccole ferite e amarezze: è necessario
medicarle con l’olio e il balsamo di un continuo
sinceroperdono.Tuttociòci faràstaremeglio,pure
in salute, e ci farà gustare profondamente il per-
dono del Padre non solo per tutte le nostre colpe,
ma anche per le nostre inadeguatezze, per tutto ciò
che abbiamo negato aDio e che Egli poteva aspet-
tarsi da noi in fiducia e amore, per tutti i nostri in-
calcolabili peccati di omissione» (C. M. Martini).

Il perdono infatti rimette nella marcia dell’a-
more e dell’amicizia sia chi subisce sia chi in-
fierisce: «Padre, perdonali perché non sanno
quello che fanno» (Lc 23,34). È la pazzia del-
l’amore, possibile solo a Dio e a chi nella fede
ha imparato a conoscerlo e a lasciarsi amare e
perdonare.
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4. Contesto e struttura del “Pater”

4.1. Contesto in Luca e Matteo

La preghiera del “Padre nostro” ci viene conse-
gnata dai vangeli in due forme: una più lunga e ar-
ticolata (Mt 6,9-13) e l’altra più breve ed essen-
ziale (Lc 11,2-4). Il contenuto sostanziale è uguale
in tutti e due i vangeli.

Matteo colloca la preghiera all’interno del grande
“discorso della montagna” (Mt 5-7). Gesù vuole
spiegare ai discepoli come pregare senza molti-
plicare parole come i pagani, perché a Dio ci si ri-
volge conumiltà e sobrietà di parole.Luca, invece,
colloca la preghiera dopo il “discorsomissionario”
di Gesù nel capitolo 10, che si conclude con la
parabola del buon Samaritano e la visita di Gesù
a Betania in casa delle due sorelle Marta e Maria.
Subito dopo il “Pater” (Lc 11,2-4) abbiamo l’in-
segnamento di Gesù sulla preghiera: «Chiedete e
vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà
aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova
e a chi bussa sarà aperto…Sedunquevoi, che siete
cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli,
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quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito
Santo a coloro che glielo chiedono!» (Lc 11,9-13).

Nel vangelo secondo Luca, abbiamo dunque una
sequenzadibrani strettamente legati fra loroedob-
biamo tenere conto anche del contesto, perché il
Vangelononvalettoabrani isolati.Abbiamoprima
la parabola del buon Samaritano, poi il racconto
di Marta e Maria e infine la preghiera al Padre. È
una trilogia molto forte che ci dice quanto è im-
portante farsi prossimo dell’altro, chiunque egli
sia, perché così si è icona della prossimità di Dio
nei nostri confronti e bisogna farsi prossimo
amando. Non solo, ma – ecco il racconto di Marta
e Maria – bisogna amare offrendo all’altro l’o-
maggio dell’ascolto: prima delle azioni e delle
opere, vi è l’ascolto. Proprio quell’ascolto che vo-
gliamo trovare in Dio Padre rivolgendogli la pre-
ghiera a noi consegnata da Gesù.

Nel vangelo secondoMatteo, primadel “Padre no-
stro”, abbiamo un richiamo ai discepoli perché
nella relazione con Dio si comportino in modo di-
verso dai pagani: «Pregando, non sprecate parole
come i pagani: essi credono di venire ascoltati a
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forza di parole. Non siate dunque come loro, per-
ché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno
prima ancora che gliele chiediate» (Mt 6,7-8).

Pregando ogni giorno con il cuore, i discepoli di
Gesù entrano in una relazione con Dio Padre fatta
di fiducia e confidenza e imparano a pensare come
Lui, sperimentando una progressiva trasforma-
zione a Sua immagine: «Siate perfetti come è per-
fetto il Padre vostro celeste» (Mt 5,48). Tutto que-
sto si ripercuote sulla qualità delle relazioni con gli
altri vissute in conformità al Padre, che «fa sorgere
il sole sui buoni e sui cattivi e fa piovere sui giu-
sti e sugli ingiusti» (Mt 5,45).

4.2. Testo e struttura

La preghiera del “Padre nostro” allora non è un in-
sieme di formule da ripetere meccanicamente, ma
un programma di vita da attuare giorno dopo
giorno.

La preghiera che Gesù insegna ai suoi discepoli
sgorga dalla sua preghiera personale. Il Padre No-
strononè semplicementeunapreghierada recitare.
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È un riassunto dell’interoVangelo e ogni sua frase
deve essere accuratamente meditata e compresa.
Perché il miglior commento al “Padre nostro” è la
stessa vita di Gesù! Per questo il “Padre nostro”
costituisce la carta d’identità dei cristiani. E ne ab-
biamo conferma dal fatto che, fin dal III secolo
d.C., coloro che si preparavano a ricevere il Bat-
tesimo(i catecumeni) ricevevano inconsegna (tra-
ditio) la preghiera del “Padre nostro”.

«Così dunque pregate voi» (Mt 6,9): la preghiera
del “Padre nostro” è il dunque, cioè la preghiera
che contiene ogni altra preghiera. È costituita da
sette richieste poste all’imperativo:

1. sia santificato il tuo Nome;
2. venga il tuo Regno;
3. sia fatta la tua volontà;

4. dacci oggi il nostro pane;
5. rimetti a noi i nostri debiti;
6. fa’ che non cadiamo nella prova;
7. liberaci dal maligno.

Con questa preghiera, pertanto, vogliamo che il
Padre ci dia ciò che Lui amandoci vuole donarci.
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L’imperativo nasce da un indicativo: Dio è Padre
di amore, sia dunque per noi amore di Padre! Lui
vuole il nostro bene e noi vogliamo che sia così…
per noi, per me, per tutti.

Le prime tre domande della preghiera – sia santi-
ficato il tuo Nome, venga il tuo Regno, sia fatta la
tua volontà – riguardano il bisogno che noi qui in
terra abbiamo di Dio Padre, che resta al “centro”
di queste prime tre domande. Le altre quattro do-
mande – dacci oggi il nostro pane, rimetti a noi i
nostri debiti, fa’ che non cadiamo, liberaci – ri-
guardano il bisogno che abbiamo di tali doni per
vivere da donne e uomini liberi e uniti nella fra-
ternità della comune figliolanza. Perché la frater-
nità nell’umanità è sacramento della paternità di
Dio, mentre il perdono del fratello è il luogo del
super-donodelPadre.NelTalmudBabilonese(Pe-
sachim 54) si legge: «Quando un uomo va da un
re terreno, parte con le mani piene e ritorna con le
mani vuote; quando invece va dal Signore, nel-
l’andare è vuoto, ma al ritorno è pieno».

Al “centro” delle ultime quattro domande, dun-
que, ci siamo noi… con i nostri bisogni e le nostre
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fragilità, le nostre debolezze e le nostre tentazioni.
E in tutte queste circostanze siamo un “noi” nel-
l’umana e cristiana fraternità, fratelli e sorelle ma
non orfani!Abbiamo ilPadre nostro! Il suoNome
viene santificato in noi anche nel dono del Pane
eucaristico,checi trasfiguranelFiglioCristoGesù.
Il suo Regno viene ogni volta che, prendendo co-
scienza di essere peccatori, costruiamo la pace nel
dono del reciproco perdono: «Come si potrebbe
andare alla pace di Dio privi della pace, o alla re-
missionedei peccati senzaaverprimaperdonato?»
(Tertulliano). La sua volontà si compie anche ogni
volta che non cediamo nei momenti di prova, ma
viviamo l’agonia (lotta) della tentazione imitando
Gesù al Getsemani; ogni volta che non cedendo al
maligno scegliamo l’abbraccio del Padre.

Pertanto, il testo della preghiera si divide in due
parti:
a. Mt 6,9-10: caratterizzata dalla ripetizione del-
l’aggettivo “tuo” in riferimento alNome, alRe-
gno e alla volontà di Dio Padre;

b. Mt 6,11-13: caratterizzata dalla ripetizione del-
l’aggettivo “nostro” in riferimento al pane, ai
debiti, alla prova-tentazione, al male-maligno.
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La prima parte della preghiera è un cammino
ascendente: dall’io-noi al Tu, dalla terra al cielo.
Invece la seconda parte è un cammino discen-
dente: dal Padre ai figli-fratelli, dal cielo alla
terra. Così ha scritto Papa Benedetto XVI: «Le
prime tre domande riguardano la causa stessa di
Dio in questo mondo; le quattro che seguono ri-
guardano le nostre speranze, i nostri bisogni e le
nostre difficoltà. Si potrebbe paragonare la rela-
zione tra i due tipi di domande del Padre nostro
con quella tra le due tavole del Decalogo che, in
fondo, sono spiegazioni delle due parti del co-
mandamentoprincipale – l’amoreversoDio e l’a-
more verso il prossimo –, parole guida nella via
dell’amore. Così anche nel Padre nostro viene af-
fermato dapprima il primato di Dio, dal quale de-
riva da sé la preoccupazione per il retto modo di
essere uomo.Anchequi si tratta innanzitutto della
via dell’amore, che è allo stesso tempo una via
di conversione. Perché l’uomopossa chiedere nel
modo giusto, deve essere nella verità. E la verità
è: “prima Dio, il regno di Dio” (Mt 6,33). Dob-
biamo innanzitutto uscire da noi stessi e aprirci a
Dio.Niente può diventare retto, se noi non stiamo
nel retto ordine con Dio. Perciò il Padre nostro
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comincia con Dio e, a partire da Lui, ci conduce
sulle vie dell’essere uomini».

Il “Padre nostro” è il compendio di tutto il Van-
gelo: «Se passi in rassegna tutte le parole delle pre-
ghiere contenute nella S. Scrittura, per quanto io
penso, non ne troverai una che non sia contenuta
e compendiata in questa preghiera insegnataci dal
Signore» (Sant’Agostino). ETertulliano spiegava:
«Quanti nostri doveri (nel Pater) vengono esple-
tati! Nell’invocare il Padre l’onore di Dio; nel
Nome la testimonianza della fede; nella sua vo-
lontà l’offerta dell’obbedienza; nel Regno il ri-
cordo della speranza; nel pane la domanda della
vita; nella richiesta del perdono la confessione dei
peccati; nella richiesta di una protezione la preoc-
cupazione per le tentazioni».

Questa bellissimapreghiera consegnataci daGesù
comincia con l’invocazione del Padre e finisce
con la richiesta di liberazione dal maligno. Per-
ché tutta la nostra vita è un “tra”… identità e alie-
nazione, figliolanza e lontananza, bene e male,
cielo e terra…
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«Così dunque pregate voi»: non si prega per pie-
gare Dio ai nostri desideri, ma per renderci liberi
e aperti ai desideri di Dio. Il “Padre nostro” è la
norma dei desideri. Nel “Padre nostro” «non solo
vengonodomandate tutte le cosechepossiamoret-
tamentedesiderare,maanchenell’ordine incuide-
vono essere desiderate: cosicché questa preghiera
non solo insegna a chiedere,ma plasma anche tutti
i nostri affetti» (San Tommaso d’Aquino).

Dire “Padre nostro” è possedere la certezza di
avere un Padre, e questo ci libera dalla tentazione
di sentirci orfani e soli. Dire “Padre nostro” è sco-
prirci figli, e questo ci libera dalla tentazione di
sentirci senza radici. Dire “Padre nostro” è sco-
prirci fratelli e sorelle, e questo ci libera dall’in-
differenza, dall’autoisolamento edal ripiegamento
in noi stessi e nelle nostre “solitarietà”.

Interrogativi per la riflessione e il confronto…

1. Nella nostra società attuale alcune scelte che ne-
gano la sacralità della vita nascono dal conside-
rare la vita un diritto, mentre alcune piccolezze
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anche delle nostre comunità cristiane nascono
dalla logica del debito. Cosa è per me la vita?
Diritto, debito o dono? E come questa logica
influenza le mie scelte?

2. Sonoconsapevoledel fattochehoricevuto tutto
ciò che ho e che sono da Dio Padre? Vivo que-
sta consapevolezzacomeundonodaaccogliere
e vivere con gratitudine?

3. Comeposso incarnarenellamiaesperienzaper-
sonale e comunitaria il passaggio dalla logica
del “debito” e della colpa a quella del dono e
del perdono?

4. Le nostre famiglie riconoscono l’importanza di
essere “autentiche scuole di preghiera”, per
dareunvaloreaggiuntoalla formazionedeipro-
pri figli, attribuendo ad essa la capacità di una
vita migliore?

5. «Se non perdono non ho pregato in verità». Ri-
esco a cogliere il collegamento tra preghiera e
perdono? Tra perdono ricevuto e perdono do-
nato? La capacità di perdonare il fratello è il
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banco di prova in cui si misura la mia capacità
di accogliere amia volta il perdono.Comevivo
questa prova?

6. Riesco a perdonare il fratello con cuore puro e
sincero, attendendo con umiltà e docilità che
anche il fratello lo faccia con me? Ho il corag-
gio e la fede di perdonare me stesso per il mio
peccato, che spesso ha ferito e deluso proprio
le persone che amo di più?

7. Chiamando Dio Padre, riconosciamo gli altri
come fratelli, in quanto la fraternità nell’uma-
nità è sacramento della paternità di Dio; ma
nella nostravitamettiamo inattoquesto legame
di fratellanza o riteniamo di poter vivere esclu-
sivamente il nostro rapporto di figliolanza con
Dio? Riesco a vivere la fratellanza senza ipo-
crisia? So uscire da una mentalità egoistica e
vivere profonde relazioni di amicizia sincera?
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III

PADRE NOSTRO
…la terra specchio di cielo

Con questo capitolo entriamo “dentro” il testo
della preghiera del Signore per approfondirlo, me-
glio comprenderlo e viverlo, così da ospitarlo nel
nostro cuore e pregare con più profonda coscienza
e conoscenza. Seguiremo ovviamente la versione
del vangelo secondo Matteo, la più lunga, che la
Chiesa ci ha fatto apprendere fin dall’infanzia e
che recitiamo sia nella Celebrazione della Santa
Messa, sia nel Santo Rosario.

1. La paternità di Dio nell’Antico Testamento

1.1. Un Dio… Padre?

«Padre nostro che sei nei cieli…» (Mt 6,9): Dio
vistocome“padre”èun’immaginediffusa inmolte
religioni, soprattutto in riferimento alle origini
del creato. Nell’Antico Testamento solo 15 volte
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appare direttamente e formalmente la categoria
della “paternità” applicata a Dio, mentre nel
Nuovo Testamento tantissime volte: 100 soltanto
nel vangelo secondo Giovanni!

Nell’Antico Testamento “padre” si riferisce a Dio
in quanto Creatore (cioè datore di vita) e Signore
(datore di salvezza), come si evince per esempio
dai libri di Deuteronomio e del profeta Malachia:
«Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insi-
piente? Non è lui il padre che ti ha creato, che ti
ha fatto e ti ha costituito?» (Dt 32,6); «Non ab-
biamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci
ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con
perfidia l’uno contro l’altro profanando l’alleanza
dei nostri padri?» (Mal 2,10). In alcuni Salmi tro-
viamo lo stesso concetto, tinto del delicato colore
della misericordia: «Come un padre ha pietà dei
suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo te-
mono. Perché Egli sa di che siamo plasmati, ri-
corda che noi siamo polvere» (Sal 103,13-14).

Alla luce dell’esperienza storico-salvifica di Dio,
in quanto Salvatore-Liberatore-Redentore,
Israele vede lentamente svelarsi il volto di Dio in
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quantoCreatore,Origine eRoccia della vita... Pa-
dre ed Educatore del popolo. Certamente l’espe-
rienza della paternità umana ha illuminato il rap-
porto di Israele con Dio in quanto “Padre”, ma è
anche vero il contrario: la paternità di Dio ha dato
senso e qualità alla paternità umana. E allora è
proprio in questo esistenziale intreccio divino-
umano che si snoda il racconto delle prime pa-
gine di Genesi: «E Dio vide che era cosa buona...
Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa
molto buona» (Gen 1,10.31).

Dio è felice, èLui stesso colpito da stupore dinanzi
alla meraviglia del creato. È la gioia e la meravi-
glia che prova una madre dinanzi alla creatura
uscita dal suo grembo. È la gioia di un padre che,
tenendo fra le mani la piccola fragile vita del fi-
glio, è colto da gioioso stupore: «Nell’istante in
cui potei prendere tra le braccia mio figlio, provai
un riflesso di quell’ineffabile, sublime beatitudine
che dovette colmare il Creatore il sesto giorno
quando Egli vide la sua opera imperfetta, pur tut-
tavia compiuta. Mentre tenevo tra le mie braccia
quella cosinaminuscola, urlante, paonazza, sentivo
chiaramente quale mutamento stava avvenendo in
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me. Per piccola, brutta e rossastra che fosse la cosa
che tenevo tra le braccia, da essa emanava una
forza indicibile: essa era un riflesso del Creatore»
(J. Roth).

1.2. Dio Padre-Educatore

Il punto di partenza teologico del rapporto di pa-
ternità di Dio nei confronti di Israele deve essere
collocato all’interno dell’evento capitale dell’E-
sodo. Il Signore Dio sceglie ed elegge un intero
popolo, Israele, quale suo primogenito figlio in
virtù della promessa fatta adAbramo: «Dice il Si-
gnore: Israele è il mio figlio primogenito» (Es
4,22). E subito dopo Dio interpella il faraone così:
«Lascia partire il mio figlio» (Es 4,23). Dio è Pa-
dre di tutto il popolo, perché la paternità è legata
alla dimensione della famiglia:Dio èPadre del po-
polo in quanto questo viene costituito come fami-
glia di Dio, comunità nella quale i singoli devono
riconoscersi fratelli perché figli.

Nella sua confessione autobiografica Giacobbe
(Israele) afferma: «Dio, come un padre, mi ha
allevato fin dall’infanzia, fin dal ventre di mia
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madre mi ha generato» (Dt 31,18). Si è padre non
solo perché si generano figli ma, soprattutto, per-
ché si sostiene e si orienta la vita generata verso
una pienezza di senso. Si è padre perciò perché si
ha a cuore il cuore dei figli, perché ci si china verso
di loro con amorevole cura e coraggiosa respon-
sabilità. Queste richiedono fermezza, equilibrio e
coraggioper educareecorreggere: «IlSignorecor-
regge chi ama, come un padre il figlio prediletto»
(Prv 3,12); «Comeun uomo corregge il figlio, così
il Signore tuo Dio corregge te» (Dt 8,5); «Prova-
sti gli Israeliti come un padre che corregge, va-
gliasti gli Egiziani come un re severo che con-
danna» (Sap 11,10).

Il libro di Deuteronomio presenta l’intreccio fra
pedagogia divina e pedagogia paterna: «Ricor-
dati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti
ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel de-
serto, per umiliarti e metterti alla prova, per sa-
pere quello che avevi nel cuore e se tu avresti os-
servato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha
umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nu-
trito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi
padri non avevanomai conosciuto, per farti capire
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che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che
l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Si-
gnore. Il tuo vestito non ti si è logorato addosso
e il tuo piede non si è gonfiato durante questi qua-
rant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che,
come un uomo corregge il figlio, così il Signore
tuo Dio corregge te. Osserva i comandi del Si-
gnore tuo Dio camminando nelle sue vie e te-
mendolo» (Dt 8,1-6).

1.3. La fatica di essere Padre

«E ora forse non gridi verso di me: Padre mio,
amicodellamiagiovinezza tu sei!Serberàegli ran-
core per sempre? Conserverà in eterno la sua ira?
Così parli,ma intanto ti ostini a commettere ilmale
che puoi» (Ger 3,4-5). Alla paterna sollecitudine
di Dio, il popolo risponde molto spesso ribellan-
dosi, seguendo i capricci del proprio cuore osti-
nato. I profeti non si stancano di denunciare l’in-
fedeltà del popolo e delle classi dirigenti con una
infinitàdi testi.Lamaggiorpartedi essi sonomessi
sulla bocca di Dio e suonano come rimprovero,
delusione, disinganno.
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Dio Padre, pur deluso, non si perde d’animo e pro-
prio nel portale di un libro importante quale quello
di Isaia, denuncia il suo popolo: «Ho allevato e
fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro
di me. Il bue conosce il proprietario e l’asino la
greppia del padrone, ma Israele non conosce e il
mio popolo non comprende» (Is 1,2-3). Secondo
questo testo, l’educazione del popolo non consiste
soltantonel trasmettere informazioni enozioni,ma
nello sviluppare la capacità di comprendere pen-
sare conoscere.

Lasciamo risuonare nei nostri cuori il grido di do-
lore del Padre per la ribellione del figlio amato: un
grido che si conclude con la denuncia, mai con la
rinuncia! La premura e l’attenzione responsabile di
Dio Padre per Israele figlio avrebbero dovuto spin-
gere l’adolescente alla gratitudine filiale; invece lo
hanno reso indisciplinato e ribelle: «Giacobbe ha
mangiato e si è saziato… e ha respinto il Dio che
lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua sal-
vezza... La Roccia, che ti ha generato, tu hai tra-
scurato; hai dimenticato ilDio che ti ha procreato!»
(Dt 32,15.18). Dio Padre non non si rassegna al
fatto che il figlio adolescente e amato si ribella!
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Anche Geremia parla le parole dell’amara con-
statazione di Dio Padre: «Stolto è il mio popolo:
non mi conoscono, sono figli insipienti, senza in-
telligenza, abili nel male, incapaci al bene» (Ger
4,22).Malachia, ultimo libro e ultimo profeta del-
l’Antico Testamento, formula la tesi che il travia-
mento e il disorientamento del popolo-figlio di
Dio è di origine “pastorale”: la colpa cioè è dei
sacerdoti che non hanno saputo ben guidare
Israele e non hanno incarnato nel loro ministero
pastorale la paternità del Signore Dio: «Il figlio
onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone.
Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se
sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Si-
gnore degli eserciti a voi, sacerdoti, che disprez-
zate il mio nome» (Mal 1,6).

La requisitoria di Dio, formulata in termini di
paternità, rivela il desiderio e la nostalgia di Dio
Padre per uno sperato ritorno del figlio, per un
suo reale profondo cambiamento di mentalità.
Dice, infatti, Geremia: «Dicono a un pezzo di le-
gno: Tu sei mio padre, e a una pietra: Tu mi hai
generato.Ameessi voltan le spalle enon la fronte;
ma al tempo della sventura invocano: Alzati,
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salvaci!» (Ger 2,27). La requisitoria si conclude
con un invito pressante rivolto al popolo. Dio
infatti è pronto a perdonare, vuole perdonare:
«E ora forse non gridi verso di me: Padre mio,
amico della mia giovinezza tu sei!... Io pensavo:
Come vorrei considerarti tra i miei figli e darti
una terra invidiabile, un’eredità che sia l’orna-
mento più prezioso tra i popoli! Io pensavo: Voi
mi direte: Padre mio! e non tralascerete di se-
guirmi» (Ger 3,4.19).

Ecco la risposta del popolo-figlio: «Signore, tu
sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che
ci dà forma, tutti noi siamo opera delle tuemani»
(Is 64,7). Ed ecco ancora le parole del PadreDio:
«Io sono un padre per Israele, Efraim è il mio
primogenito... Non è forse Efraim un figlio caro
per me, un mio fanciullo prediletto? Infatti dopo
averlo minacciato, me ne ricordo sempre più vi-
vamente. Per questo le mie viscere si commuo-
vono per lui, provo per lui profonda tenerezza»
(Ger 31,9.20).
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2. La paternità di Dio nel Nuovo Testamento

2.1. Padre di Gesù Cristo

Come è noto dalle tante indagini sociologiche, il
fenomeno religioso è alquanto in crescita dalla se-
conda metà degli anni ‘90 del secolo scorso. Ma
tutti quelli che si appellano a Dio, in chi credono
veramente? Alcuni si riferiscono a un essere su-
periore, forse lontano; altri svicolano riferendosi
vagamente al mistero anzi ai misteri; altri ancora
– anche nella Chiesa Cattolica – hanno un’imma-
ginesfumatadiDiovagamenteconfusae indistinta
rispettoaquelladell’ebraismo,dell’islamedi tante
sètte religiose.

Ebbene, il NuovoTestamento rivela che solo il Fi-
glio Cristo Gesù conosce Dio nella sua piena ve-
rità e lo conosce come Padre. Dio è «il Padre del
Signore nostro Gesù Cristo» (Ef 1,3); «Nessuno
conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il
Figlio lo voglia rivelare» (Lc 10,22).Al di fuori di
Gesù Cristo, Dio resta un mistero impenetrabile:
grande, affascinante ma nascosto, inconoscibile e
irraggiungibile.
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Solo la rivelazionecristianahaapprofondito ladot-
trina su Dio in chiave trinitaria, ossia nel rapporto
fra il Padre e il Figlio unigenito consustanziale al
Padre, aLui coeternoeunitodaquell’intimitàd’A-
more che è lo Spirito Santo. Tale fede in Dio, Pa-
dredelSignoreGesùCristo, costituisce l’elemento
trascendente e specifico della rivelazione cristiana
in confronto non solo con l’ebraismo,ma con tutte
le altre religionimonoteistiche. Il cristianesimo in-
fatti si distingueesidifferenziadaognimovimento
culturale, filosofico e religioso del mondo perché
crede e insegna che l’unico Dio sussiste in tre Per-
sone: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

Dio è Padre, innanzitutto e specialmente, perché
fin dall’eternità genera il Figlio. Per noi creature,
la paternità si acquisisce con la nascita di un fi-
glio che prima non c’era. In Dio non è così. Egli
da sempre è Padre perché da sempre c’è il Figlio.
Per il Nuovo Testamento Dio è Padre del Verbo
Dio che si è fatto carne e ha piantato la sua tenda
nella storia umana: questo è l’elemento specifico
della rivelazione cristiana. Dio dunque è Padre in
relazione al Figlio suo Unigenito. Dio ha un solo
Figlio, in senso forte e pregante, che è Dio. E Dio
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è Padre dell’umanità perché nel Figlio ci ha fatti
figli.

Nel Nuovo Testamento Dio è indicato come Pa-
dre quasi sempre con il termine greco Patēr; tut-
tavia tre volte viene adoperato anche il sostantivo
aramaico Abbà (Papà): nella preghiera di Gesù al
Getsemani (Mc 14,36) e in due testi dell’epistola-
rio paolino (Gal 4,6; Rm 8,15).

«Se nell’ambito del giudaismo ellenistico si hanno
esempi dell’uso, sia pure sporadico e dovuto al-
l’influsso greco, di rivolgersi a Dio con “patēr”,
d’altro canto si può affermare con tutta sicurezza
che l’uso di Abbà come invocazione a Dio non ha
riscontro nelle preghiere giudaiche, non solo in
quelle fissate dalla prassi liturgica ma anche in
quelle libere, tramandate in numerosi passi degli
scritti talmudici. Ci troviamo perciò di fronte ad
un fatto della massima importanza. Le preghiere
giudaiche ignorano l’uso di Abbà come invoca-
zione a Dio, mentre Gesù si è rivolto sempre in
questo modo al Padre (eccezion fatta per il grido
sulla croce)» (J. Jeremias).
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Il nucleo centrale della Buona Novella procla-
mata da Cristo Gesù è costituito dal pieno svela-
mento della paternità di Dio. Gesù non solo con-
tinua, approfondisce e perfeziona il filone vete-
rotestamentario della paternità di Dio nei con-
fronti di Israele e dell’intera umanità, ma porta
una rivelazione che trascende completamente le
categorie teologiche rigidamente monoteistiche
dell’Antico Testamento e del giudaismo, perché
proclama che Dio è Padre del Figlio, da Lui ge-
nerato prima del tempo, il quale è venuto sulla
terra per redimere e salvare il mondo intero con
la sua morte e risurrezione.

2.2. Padre dei cristiani

«Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio
mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la
legge, per riscattare colorocheeranosotto la legge,
perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi
siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato
nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida:
Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma fi-
glio; e se figlio, sei anche eredeper volontà diDio»
(Gal 4,4-7).
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In questo testo della Lettera di San Paolo ai Galati
Dio Padre è rivelato non solo come l’ideatore e il
promotore dell’economia della salvezza, ma an-
che come l’Abbà-Papà dei cristiani, che ne fanno
esperienza nell’intimo del loro cuore. Lo Spirito
di Cristo Gesù, che vive e agisce nella coscienza
del credente, fa sperimentare la figliolanza divina
che è chiamata huiothesìan, per distinguerla dalla
filiazione naturale ed unica di Gesù, il quale è Fi-
glio per “natura” e quindi da sempre, mentre i cre-
denti siamo figli per grazia e lo diventiamo solo
dal momento dell’adesione di fede al Signore no-
stro Gesù Cristo.

L’azione specifica, che San Paolo attribuisce allo
Spirito Santo nell’intimo della coscienza dei cri-
stiani, consiste nella profonda esperienza della pa-
ternitàdiDio,perché loSpiritodiCristoGesùgrida
nei loro cuori: «Abbà» (Gal 4,6). Questo grido in-
dica la preghiera autentica dei cristiani, caratteriz-
zata dal dialogo filiale con Dio Padre per il Figlio
nello Spirito: «Poiché quelli che Egli da sempre
ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere
conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli
sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che
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ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha
chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giu-
stificati li ha anche glorificati» (Rm 8,28-30).

La figliolanza divina dei cristiani è legata alla fra-
tellanza con Gesù. Facendoci simili a Lui, noi ri-
acquistiamo l’immagine ideale di Dio e ci rivol-
giamo al Padre come figli suoi. Così il Figlio uni-
genito comincia ad essere il primogenito di molti
fratelli nella grande famiglia di Dio, chiamata ad
essere sale della terra e luce del mondo, città po-
sta sopra ilmonte«affinchévedano levostrebuone
opere e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli»
(Mt 5,16).

Nel Discorso della Montagna (Mt 5-7), che ini-
zia con la proclamazione delle Beatitudini, Gesù
invita chiunque voglia farsi suo discepolo a com-
piere opere di solidarietà concreta nei confronti
dei poveri, evitando ostentazione e pubblicità,
affinché l’elemosina resti «segreta e il Padre tuo
che vede nel segreto, ti ricompenserà» (Mt 6,4).
Analogo comportamento deve essere seguito
nella preghiera: bisogna aborrire la condotta de-
gli ipocriti che danno spettacolo; Dio deve essere
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invocato e supplicato con fede nella “cripta del
cuore” «e il Padre tuo che vede nel segreto, ti ri-
compenserà» (Mt 6,6). Similmente nella pratica
del digiuno il cristiano non deve imitare gli ipo-
criti che fanno mostra della loro “giustizia”, ma
deve evitare ogni ostentazione; in tal modo «il
Padre tuo che vede nel segreto, ti ricompenserà»
(Mt 6,18).

Vivendo il precetto dell’amore, che abbraccia an-
che i nemici e i persecutori, il cristiano si comporta
come il Padre celeste e raggiunge la perfezione
nella giustizia-santità (Mt 5,48). Vivendo il pre-
cetto dell’amore gratuito e incondizionato verso
tutti, il discepolo di Gesù diventa figlio del Padre
celeste, il quale non apre il cuore solo ai buoni e
ai giusti, ma abbraccia tutti, anche i cattivi e gli in-
giusti (Mt 5,45).

Il carattere trascendente della nostra filiazione e
dell’amore cristiano trova dunque il sigillo nella
sentenza matteana: «Siate perfetti come il Padre
vostro celeste è perfetto!» (Mt 5,48). Nel testo
parallelo del terzo vangeloGesù concretizza la sua
esortazionechiamando taleperfezionecon il nome
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di “misericordia”: «Siate misericordiosi, come il
Padre vostro è misericordioso!» (Lc 6,36).

«O Dio, Tu ci hai amati per primo!Ahimè, noi ne
parliamo come di un semplice fatto storico, come
se una volta soltanto Tu ci avessi amati per primo.
E tuttaviaTu lo fai sempre.Molte volte, ogni volta,
durante tutta la vita, Tu ci ami per primo. Quando
ci svegliamo al mattino e a Te volgiamo il nostro
pensiero,Tu sei il primo,Tuci hai amati per primo.
E se m’alzo all’alba e nello stesso secondo a Te
volgo in adorazione l’animo mio, Tu mi hai già
preceduto e amato per primo. Quando da una dis-
sipazione io raccolgo l’animo mio e penso a Te,
Tu sei stato il primo. E così sempre. E poi noi in-
grati parliamo come se una volta sola Tu ci avessi
amati così per primo!» (S. Kierkegaard).

2.3. Nel cuore del Padre

Gesù dodicenne sale a Gerusalemme con Maria e
Giuseppe per la festa del bar mitzwah, “figlio del
precetto”, cioè per diventare un giovane credente
responsabile della sua identità davanti al Signore
e in mezzo al suo popolo. Finora Gesù è stato
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semplicementebar ‘ioseph, figliodiGiuseppe, ora
diventa bar mitzwah. Siamo dunque di fronte ad
un rito liturgico-cultuale-culturale-sociale, che se-
gna il passaggio e il distacco del figlio dal proprio
padre e dalla propria madre per essere figlio della
Parola, figliochiamatoacompiere iprecetti diDio.

Al ritorno da questa meravigliosa festa, dopo un
giorno di viaggio,Maria e Giuseppe scoprono che
Gesù non è con loro nella carovana. Allora si in-
formano e non trovandolo ritornano a Gerusa-
lemme.Ma solo il terzo giorno trovano Gesù; e lo
trovano nel tempio. La ricerca di fatto è durata due
giorni: pensiamo all’angoscia di Maria e Giu-
seppe: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo
padre e io, angosciati, ti cercavamo» (Lc 2,48).

«Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo
occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,49).
In realtà traducendo letteralmente il testo greco
Gesù dice: «Non conoscete che io devo stare nella
casa del Padre mio?». Questa risposta di Gesù è
una esatta citazione del profeta Malachia: «Ecco,
iomanderò un angelo a preparare la via, subito en-
trerà nel suo tempio il Signore che voi cercate»,

94

MARIO RUSSOTTO



ma in ebraico abbiamo: «e subito il Signore sta
nella sua casa» (Mal 3,1).

Il tempio è la casa di Dio, il luogo di ricerca e in-
contro di Dio! Non “fuori” Gerusalemme (la città
dellaPassione),ma“dentro” le suemura, anzi den-
tro il tempio!Nonfuoridallenostre angosceedalle
nostre disperate ricerche troviamo Dio, ma dentro
i nostri angoscianti cammini, dentro le prove della
nostra libertà, dentro i giorni del silenzio di Dio!

«Non conoscete che io devo stare nella casa e nelle
cose del mio Abbà-Papà?»: l’espressione indica
un rapporto di figliolanza e di intimità strettissima
fra Gesù e il Padre celeste. Ecco perché il Figlio
si stacca dai genitori: c’è una disgiunzione diGesù
dai suoi genitori, ma c’è anche un distacco di li-
bertà e conoscenza. I suoi genitori, come tutti i ge-
nitori del resto, non “possiedono” e non “cono-
scono” il Figlio!

Nel vangelo secondo Luca la prima e l’ultima pa-
rola di Gesù riguarda il Padre: nel nostro testo ab-
biamo le prime parole pronunciate da Gesù e sulla
croce, prima di morire, Gesù esclama: «Padre,
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nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,46).
Gesù è davvero il Figlio che rivela il Padre!

In seguito alla guarigione di un uomo infermo da
38 anni, avvenuta in un sabato di festa presso la
piscina Betzaetà a Gerusalemme, Gesù viene ri-
preso e perseguitato dai giudei, «perché faceva tali
cose di sabato. Ma Gesù rispose loro: “Il Padre
mioopera sempre e anch’io opero”» (Gv5,16-17).
Gesù, il Figlio, collabora al lavoro del Padre nella
sua bottega di artigiano della vita. Un lavoro che
non conosce tregua né sosta, perché l’attività di
Dio non è terminata con la creazione: il Padre con-
tinua a creare nel corso della storia perché non è
sottomesso ai tempi e alle istituzioni create.

Se il Padre tiene aperta la bottega anche in giorno
di sabato, il Figlio può e deve lavorare in giorno
di sabato. «Proprio per questo i giudei cercavano
ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava
il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi
uguale a Dio» (Gv 5,18; cfr. Mc 3,6). E ancora:
«Gesù riprese a parlare e disse: In verità, in verità
vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non
ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa,
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anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio,
gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà
opere ancora più grandi di queste, e voi ne reste-
rete meravigliati» (Gv 5,19-20). Dio Padre non ha
nessun segreto per il Figlio, e il Figlio risponde
con amore all’insegnamento del Padre.

Che cosa insegna il Padre? Che cosa fa Gesù?
Quale lavoro ha appreso o gli è stato affidato? L’o-
pera principale che il Padre assegna al Figlio è dare
la vita! (Gv 5,21).

2.4. La paterna maternità di Dio

La paternità di Dio si svela come maternità nella
misericordia! InquantoPadre,Dioci amacon tutta
la libertà della sua verità ed entra in relazione con
noi mediante la Parola. In quanto “madre”, Dio ci
ama con tutta la tenerezza della sua intimità ed en-
tra in relazione con noi mediante lo Spirito. E così
la materna paternità di Dio nello Spirito Santo ci
fa nascere a vera e nuova vita, mentre la sua pa-
terna maternità nella Parola si fa via che ci intro-
duce alla libertà nella verità.
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E siccome Gesù dice che bisogna essere «miseri-
cordiosi come il Padre vostro» (Lc 6,36), la pa-
terna maternità di Dio ci rende fratelli in quanto
tutti figli.Edecco laconseguenza: si trattadeiquat-
tro pilastri che sostengono le relazioni fraterne edi-
ficando la comunione nella comunità, due in ne-
gativo e due in positivo: non giudicare e non con-
dannare, perdonare e donare senza limiti.

«Siate misericordiosi come è misericordioso il Pa-
dre vostro – gínesthe oiktírmones kathòs ho patèr
hymôn oiktírmōn estín» (Lc 6,36). Per dire “mise-
ricordioso” Luca usa il termine oiktìrmon, che in-
dica non le viscere materne (splagghna), come ad
esempio nella parabola del buon Samaritano, ma
il manifestarsi della tenerezza all’esterno. Ab-
biamo qui dunque la maternità di Dio che si mo-
stra nella sua paternità, mentre nella parabola del
buon Samaritano la paternità di Dio si esprime
nella maternità.

Ed ecco come la misericordia, espressa nel terzo
vangelo con questi due differenti termini, ci fa ca-
pire che per essere Padre Dio ama come una ma-
dre! Dio ci genera continuamente con viscere di
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tenerezza come una madre e ci educa alla vita e
alla responsabilità liberante dell’amore come un
Padre. E così Gesù ci insegna e consegna questo
straordinario volto di Dio: «Per la sua misteriosa
divinità Dio è Padre. Ma la tenerezza che ha per
noi lo fa diventare Madre. Amando, il Padre di-
venta Madre!» (Clemente d’Alessandria).

3. Padre nostro… Nome santo

«Recitata la vostra professione di fede, ascoltate
oggi cosa dovete chiedere quando pregate…Oggi
ricevete (traditio) la preghiera del Signore.Dovete
impararla a memoria e, fra otto giorni, dovete ri-
consegnarla (redditio). Dal Vangelo, che vi è stato
letto, avete udito che lo stesso Signore l’ha inse-
gnata ai suoi discepoli, e questi l’hanno traman-
data a noi, perché la loro voce si è diffusa per tutta
la terra» (Sant’Agostino).

Facciamo dunque il nostro ingresso in questa
straordinaria preghiera del Signore, breviario del-
l’intero Vangelo: «Avvicinatevi a questo Maestro
con la ferma risoluzione d’istruirvi…Meditate le
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parole che cadono dalla sua bocca divina, e com-
prenderete fin dalla prima di quale amore vi cir-
condi. E per un discepolo vedersi così amato dal
proprio Maestro non è certo piccolo vantaggio né
soddisfazione da poco» (S. Teresa d’Avila).

«Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il
tuo Nome» (Mt 6,9): Gesù ci invita ad avere un’i-
dea giusta di Dio. Egli non è un sovrano inacces-
sibile, non è un padrone ma un Padre, anzi un
Papà! Ogni vero padre condivide con i figli non
solo il nome ma anche la vita. Così Dio Padre ha
condiviso con noi il Cristo suo Figlio, che ha dato
la vita per noi, e in Lui siamo pienamente figli e
possiamo rivolgerci a Dio chiamandolo: «Papà…
Padre nostro…».

«Il Padre nostro fa di noi una famiglia al di là di
ogni confine. A partire da questo “nostro” com-
prendiamo ora anche l’ulteriore aggiunta: “che sei
nei cieli”. Con queste parole noi non collochiamo
Dio, il Padre, su un qualche astro lontano, ma af-
fermiamochenoi, pur avendopadri terreni diversi,
proveniamo tutti da un unico Padre, che è misura
e origine di ogni paternità. “Io piego le ginocchia

100

MARIO RUSSOTTO



davanti al Padre, dal quale ogni paternità nei cieli
e sulla terra prende nome”, dice san Paolo (Ef
3,14s). Sullo sfondo udiamo la parola del Signore:
“Non chiamate nessuno “padre” sulla terra, per-
ché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo”
(Mt 23,9)» (Benedetto XVI). Ogni uomo che in-
voca il Signore come Padre si trova in comunica-
zione e in comunione con tutti, poiché oltre che fi-
glio si scopre fratello!

Padre nostro che sei nei cieli: nonostante i suoi in-
timi paterni rapporti con gli uomini, l’abitazione
di Dio rimane il cielo. Perché Lui resta sempre vi-
cino e trascendente, «intimo a noi più di noi stessi»
(Sant’Agostino) eppure totalmente Altro. Guar-
dare il cielo tuttavia è un gesto di sollievo e una ri-
cerca di protezione presso il proprio Padre celeste.
L’appartenenza alla “famiglia di Dio” ci riempie
di consolazione, ma nello stesso tempo ci impe-
gna ad un comportamento etico degno del rango
di figli nel Figlio a cui siamo stati elevati: «Ha-
bere non potest Deum Patrem qui Ecclesiam non
habet matrem» ha scritto San Cipriano, cioè: non
può avere Dio come Padre chi non ha la Chiesa
come madre. E Sant’Agostino aggiunge: «Sulla
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terra abbiamo un padre e una madre per nascere
alla tribolazione e alla morte. Ma abbiamo trovato
altri genitori: Dio Padre e la Chiesa Madre, dai
quali nasceremo alla vita eterna».

«Il Padre nostro inizia con una grande consola-
zione; noi possiamo dire Padre. In questa sola pa-
rola è racchiusa l’intera storia della redenzione.
Possiamo dire Padre, perché il Figlio era nostro
fratello e ci ha rivelato il Padre; perché per opera
di Cristo siamo tornati ad essere figli di Dio» (R.
Schneider).

«Padre nostro… sia santificato il tuo Nome»: è la
prima delle sette richieste e richiama il primo e il
secondo comandamento del Decalogo: «Io sono il
Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese
d’Egitto, dalla condizione di schiavitù…Non pro-
nuncerai invano ilNomedel Signore, tuoDio, per-
ché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia
il suo nome invano» (Es 20,2.7).

«”Padre nostro”, quale bontà! Lo dice l’impera-
tore e lo dice il mendicante, lo dice il servo come
il suo padrone, lo dicono insieme: “Padre nostro,
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che sei nei cieli”. Capiscono così che sono fratelli,
dal momento che hanno uno stesso Padre, un solo
Padre. E il padrone non disdegna di avere per fra-
tello il suo servo, perché Gesù Cristo stesso lo ha
voluto avere fratello» (Sant’Agostino).

«Padre nostro… sia santificato il tuo Nome» (Mt
6.9): il nome indica l’identità di una persona e il
suo esistere, perché ciò che non ha un nome non
esiste. Ebbene, noi chiediamo nella preghiera che
il Nome di Dio sia santificato: il verbo greco è
haghiázō (santificare), sinonimo di doxázō (ono-
rare, glorificare).

Questosignificachepregando«Padrenostro…sia
santificato il tuo Nome», noi ci impegniamo a vi-
vere e ad agire onorando e glorificando con la no-
stra vita la santità di Dio: «Osserverete dunque i
miei comandi e li metterete in pratica. Io sono il
Signore. Non profanerete il mio santo Nome, per-
ché io mi manifesti santo in mezzo agli Israeliti.
Io sono il Signore che vi santifico, che vi ho fatto
uscire dal paese d’Egitto per essere vostro Dio. Io
sono il Signore» (Lv 22,31-32). E San Cipriano
commenta: «Se chiamiamo Dio Padre, dobbiamo
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anche vivere come figli affinché, come ci ralle-
griamo noi di averlo per padre, così si compiaccia
lui di averci per figli.Viviamo come templi diDio,
perché sia a tutti chiaro che egli abita in noi; le no-
stre azioni non siano contrarie allo spirito».

«Sia santificato il tuo Nome» (Mt 6,9): nel libro
di Esodo contempliamo la straordinaria scena del
roveto ardente, presso il qualeMosè incontraDio.
E il Signore non solo dichiara il nome e la nuova
identità di Mosè, ma a lui consegna la sua iden-
tità e il suo impronunciabile Nome: «“Ora va’! Io
ti mando dal faraone. Fa’uscire dall’Egitto il mio
popolo, gli Israeliti!”.Mosèdisse aDio: “Chi sono
io per andare dal faraone e per far uscire dall’E-
gitto gli Israeliti?”. Rispose: “Io sarò con te…”.
Mosè disse a Dio: “Ecco io arrivo dagli Israeliti
e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato
a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che
cosa risponderò loro?”.DiodisseaMosè: “Io sono
colui che sono!”. Poi disse: “Dirai agli Israeliti:
Io Sono mi ha mandato a voi”. Dio aggiunse a
Mosè: “Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei
vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il
Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è
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il mio Nome per sempre; questo è il titolo con cui
sarò ricordato di generazione in generazione”»
(Es 3,10-15).

La prima domanda che Mosè rivolge a Dio è chi
sono io? E Dio gli dà un nome nuovo: «Io sarò
con te». Il Signore si fa “uno” con Mosè. Io sarò
con te: sarà questo il Nome di Gesù: Emmanuele
(Dio-con-noi).Alla fine del vangelo secondoMat-
teo, Gesù si autodefinirà con il nome nuovo che
Dio dà aMosè, ma anche con lo stesso Nome con
cui Dio si autodefinisce: «Io sarò con voi» (Mt
28,20). Sul Sinai abbiamo due persone distintema
non distanti: un uomo eDio, l’uomo-Mosè si chia-
merà «Io sarò con te», mentre Dio si autodefini-
sce: «Io sono colui che sarò». Nel vangelo ab-
biamo l’Uomo-Dio, Cristo Gesù, il cui nome è
Dio-con-noi (Emmanuele); e Lui si congeda dai
suoi discepoli alla fine del vangelo riassumendo in
sé il nome di Mosè e quello di Dio: «Io sarò con
voi… sempre» (Mt 28,20).

Dopo il chi sono io, Mosè chiede a Dio: «Mi di-
ranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò
loro?» (Es 3,13). È la prima e unica volta che un
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uomo osa domandare a Dio il suo Nome. E Dio
rispondeche il suoNomeèsemplicemente Iosono,
in ebraico «‘ehyeh ‘asher ‘ehyeh» (Es 3,14). Il
Nome di Dio viene espresso con il raddoppiativo,
cioè due volte lo stesso verbo. Qualche rabbino ha
tradotto anche – e questo è possibile – «Io ci sarò».

Il grande esegeta e compianto mio professore P.
Alonso Schökel ha così scritto circa questa rivela-
zione del Nome di Dio: «Nel testo vengono riferite
queste tre espressioni: Sono colui che sono, Sono
colui che sto, Sono colui che sta con te. Così viene
espressoperfettamente tutto ilmovimento:YHWH
ècolui che ti invia;YHWH…stacon te…Dio tiene
le redini della storia e dirige il corso del tempo, po-
tendolo frenare, accelerare o ritardare come vuole.
Egli è il Signore del corso della storia, e il suo nome
e i suoi titoli patriarcali sono per noi una garanzia.
Così ci viene consegnata una parte importante di ri-
velazione, perché subito dopo Dio aggiunge:Que-
sto è il mio nome per sempre; questo è il titolo con
cui sarò ricordato di generazione in generazione.
Noicontinuiamoausarequestonome;nonabbiamo
cambiato il nome del Dio del popolo d’Israele in
Egitto, del Dio diMosè, del Dio dei patriarchi. Egli
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è anche il nostro Dio… Perché Egli è e sarà sem-
pre lo stesso, e sta sempre con noi».

Sia dato anche a noi di poter salire con Mosè su
quel monte, incontrare quel roveto, ascoltare
quella voce e conoscere finalmente il nostro nome,
la nostra identità, la nostra vocazione e la nostra
missione. Ma ricordiamo sempre che mai, in nes-
sun segmento della nostra vita, in nessun angolo
oscuro e remoto della nostra esistenza, noi saremo
soli perché… Io Sono è il Nome di Dio e Io starò
con te è il nostro nome!

«Chiami Padre tu, uomo dalla vita corrotta, il Pa-
dre dell’incorruttibilità? Perché contamini con
l’empietà della tua voce quel Nome incontami-
nato? Perché mentisci, appropriandoti di questa
parola? Perché insulti la natura incorrotta? Se fossi
mio figlio, anche la tua vita dovrebbe essere in-
tensamente modellata sulle mie virtù… un altro è
il “padre” delle cattive inclinazioni che sono in te»
(Gregorio di Nissa).

«Padre nostro…»: nelle sue meditazioni sulla pre-
ghieradelSignoreRomanoGuardinihascritto:«Ci
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è data dunque la consegna, quando andiamo verso
il Padre nella Preghiera del Signore, di prendere
con noi gli altri… L’uomo esiste solo nella comu-
nanza con tutte le altre persone; nell’intreccio del
dialogo e dell’azione; nell’unità tra colpa e de-
stino… Io sono un uomo tra altri uomini comeme.
Per la grazia tuttavia io sono cristiano “tra molti
fratelli”, legato con tutti gli altri nella comunanza
dellacolpaedellaRedenzione,nell’unitàdelCorpo
mistico di Cristo; nella speranza della vita eterna,
che sarà vissuta dalla “grandemoltitudine che nes-
suno può contare” (Ap 7,9)».
«Sia santificato il tuo Nome» (Mt 6,9): nel libro di
Levitico leggiamo:«Osserveretedunque imiei co-
mandi e li metterete in pratica. Io sono il Signore.
Non profanerete il mio santo nome, perché io mi
manifesti santo in mezzo agli Israeliti. Io sono il
Signore che vi santifico, che vi ho fatto uscire dal
paese d’Egitto per essere vostro Dio. Io sono il Si-
gnore» (Lv 22,31-33). In questo testo sono indi-
cati i cinque tratti essenziali della santificazione:
1. è opera di Dio, non dell’uomo;
2. è appartenenza al Signore: santo, infatti, è chi
appartiene totalmente a Lui;
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3. è nuovo Esodo: santo è chi si lascia “condurre
fuori” dalla logica del mondo;

4. è trasparenza dell’amore di Dio: «Tra le carat-
teristiche della carità il Vangelo pone in evi-
denza il suo carattere pubblico, e insieme tra-
sparente, proprio come la Croce di Cristo è un
evento pubblico, che si è svolto davanti a tutti
e nello stesso tempo è l’icona più luminosa del-
l’amore di Dio... La visibilità (delle opere che
la Chiesa compie) deve essere accompagnata
da una sorta di trasparenza, che non fermi l’at-
tenzione su di sé, ma invita gli uomini a pro-
lungare lo sguardo verso Dio... Nella sua vita e
sulla Croce, in ogni suo gesto, Gesù è stato la
trasparenza del Padre. Allo stesso modo la
Chiesa, nellemolteplici forme del suo servizio,
deve rivelare il volto di Dio, non anzitutto se
stessa» (CEI,Evangelizzazionee testimonianza
della carità n. 21);

5. è un imperativo, perché noi tante volte siamo
un “luogo” che “oscura” il Volto di Dio e tra-
disce e distorce ilNomediDio: «Così diceDio,
mio Signore: non è per voi che agisco, o casa
d’Israele, ma per il mio santo Nome, che avete
profanato fra le genti dove andaste. Mostrerò
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santo ilmiograndeNomeprofanato tra le genti,
Nome che profanaste in mezzo a loro» (Ez
36,22-23). Il miglior commento a questa do-
manda del “Padre nostro” è racchiuso nella
grande preghiera che Gesù ha rivolto al Padre
prima della sua passione: «Santificali nella ve-
rità: la tua parola è verità... Per loro santifico
me stesso, perché siano anch’essi santificati
nella verità» (Gv 17,17-19).

«Martin Buber ha detto una volta che con tutto
l’infame abuso fatto del Nome di Dio potremmo
perdere il coraggio di pronunciarlo.Ma tacerlo sa-
rebbe ancor più un rifiuto del suo amore che ci
viene incontro. Buber dice che potremmo quindi
solo con profondo rispetto raccogliere di nuovo i
frammenti del Nome imbrattato e cercare di puri-
ficarli.Mada soli nonne siamoaffatto capaci. Pos-
siamo soltanto implorare Lui stesso che non lasci
annientare la luce del suo Nome in questo mondo.
E questa supplica, affinché Egli stesso si prenda
cura della santificazione del suoNome, protegga
il meraviglioso mistero della sua accessibilità da
parte nostra e, sempre di nuovo, esca nella sua
vera identità dalla deformazione causata da noi
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– questa supplica, tuttavia, costituisce sempre per
noi anche un grande esame di coscienza: come
tratto io il santo Nome di Dio?» (Benedetto XVI).

Romano Guardini commenta: «Dobbiamo circon-
dare interiormente il nome di Dio con questo sen-
timento profondo, delicato, fervido, forte. Nel no-
stro cuore, dobbiamo inginocchiarci davanti a que-
sto nome, e tenergli attorno le mani, e restare vigi-
lanti per esso; e così fare quanto sta in noi, affin-
ché non sia lasciato in abbandono, esposto. È una
cura, una sollecitudine del tutto divina questo com-
portamento, e potrebbe rendere santi noi stessi. Il
nome diverrebbe in noi una potenza; ci compene-
trerebbe con la sua efficacia e ci trasformerebbe».

ESanCipriano: «PoichéDio ha detto: “Siate santi,
perché Io sono santo” (Lv 19,2), chiediamo e im-
ploriamo di perseverare in quello che abbiamo co-
minciato ad essere, una volta santificati nel batte-
simo. E questo lo chiediamo ogni giorno; ogni
giorno infatti siamo bisognosi di santificazione.
Noi, che quotidianamente manchiamo, con un’as-
sidua santificazione dobbiamo purificarci dai no-
stri peccati».
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4. Il Regno veniente

«Padre nostro… venga il tuo Regno» (Mt 6,10):
nella predicazione di Gesù il Regno si identifica
con la Buona Novella e dice la sovranità di Dio
nel mondo: «Quanto sono belli sui monti i piedi
dell’annunciatore della pace, di colui che porta il
bene, che annuncia la salvezza, che dice a Sion: il
tuo Dio regna» (Is 52,7). Il Regno di Dio esige ca-
pacità di ricerca e priorità di impegno.

L’esordio del ministero di evangelizzazione di
Gesù, nel vangelo secondo Marco, riguarda pro-
prio il Regno di Dio: «Il tempo è compiuto e il Re-
gno di Dio è vicino; convertitevi e credete al van-
gelo» (Mc 1,15). Il Regno dei cieli è presente sep-
pure nel nascondimento del tuo cuore e della sto-
ria. È presente, ma come un seme, e ti chiede di
poter sbocciare e crescere in te e attraverso te come
novità, nella consapevolezza che la sua perfetta
maturazione è sempre nel futuro.

«Convertitevi e credete al vangelo» (Mc 1,15): il
Regno chiede un’adesione personale: se tu lo vuoi,
vi entrerai. È una proposta che ti viene fatta. Ti va
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perciò di accettare la presenza del Signore nella
tua vita? Ti va di fare spazio alla Luce della Vita
che ti abita? Il Regno dei cieli non si impone, ma
si propone e si offre. Nessuno è costretto ad abi-
tarvi, ma tutti vi possono accedere se lo deside-
rano, perché il Regno dei cieli è un’opera dell’a-
nima, è una forza non umana – immane – che ti
cresce dentro: è Dio in te! Dio che sogna il tuo so-
gnoedi vita riveste anche lapietra,Dio che–come
scriveva Bonhoeffer – «viene al centro della vita,
non ai margini di essa», perché Dio ha a che fare
con il cuore della vita. «Supplicare “venga il tuo
regno” significa attivare le speranze più radicali
del cuore, perché questo non soccomba alla bru-
talità quotidiana» (L. Boff).

«Padre nostro… venga il tuo Regno» (Mt 6,10): il
Regno di Dio ha realmente fatto il suo ingresso
nella storia senza il dispiegamento di tutta la sua
potenzialità e ricchezza, ma solo come realtà inci-
piente e appena percepibile, a mo’ di abbozzo, si-
mile proprio ad un piccolo seme che solo più tardi
diventerà un grande arbusto. Verrà il giorno della
suamanifestazione piena.Adesso, questo presente,
è il tempodellasuapresenzaprecaria, infinitamente
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piccola, anzi “nascosta”. Le attese messianiche
trionfalistiche sono sogni umani, proiezione all’e-
sterno dei nostri desideri. Gesù è Messia povero e
debole e il Regno di Dio viene proprio nella sua
debolezza. Solo l’accettazione di tale piccola pre-
senza nel presente rende possibile l’attesa fidu-
ciosa dello splendore futuro.

Gesù predicava: «Il Regno dei cieli si può parago-
nare…» (Mt 13,24.31.33); «Il Regno dei cieli è si-
mile…» (Mt 13,44.45.47): non è facile “dire Dio”!
Già all’alba del cristianesimo la comunità viveva
la fatica di trovare un linguaggio adatto, attento ai
destinatari e fedele alla divina realtà da annunciare.
Per questo Gesù, convinto che la vita stessa parla
di Dio, cerca immagini “ordinarie” per raccontare
Dio: il quotidiano è un libro aperto in cui il Signore
scrive le sue parole fra le righe degli uomini e delle
donne. Del resto, già il popolo dell’Antico Testa-
mento aveva compreso la straordinaria compagnia
della Parola di Dio, la quale «non è troppo alta per
te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo... Non
è di là dal mare... Anzi, questa parola è molto vi-
cina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché
tu la metta in pratica» (Dt 30,11-14).
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«Il Regno dei cieli si può paragonare…»: secondo
Matteo esiste uno stretto rapporto, quasi una mu-
tua appartenenza, fra parabola e Regno. Gesù non
si presenta con delle definizioni filosofiche o dog-
matiche, ma “cerca” un linguaggio, un’immagine
semplice e comprensibile per “dire Dio”, per pre-
sentare il Regno di Dio. E si serve di segni sotto
gli occhi di tutti: un granello di senape, un pizzico
di lievito. Esiste dunque un punto di congiunzione
tra la presenza del Regno e la nostra esperienza,
altrimenti oltre che incomprensibile risulterebbe
estraneo. Il Regno di Dio e la vita quotidiana si in-
contrano ma non si identificano: si tratta sempre
di un “come”, di un paragone.

Prossimità e distanza qualificano così il rapporto
Regno-vita. Il “paragone” appartiene alla natura
della parabola, che suggerisce senza definire. E
ancor prima appartiene alla natura del Regno di
Dio, che si fa sperimentaremanon afferrare.Nes-
suno può dire di possederlo, perché siamo tutti e
sempre cercatori e non possessori del Regno:
esso è in mezzo a noi ma nello stesso tempo ci
trascende.
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Il Regno è descritto in una dimensione dinamica,
con una storia in divenire: il seme è in fase di
crescita non è statico; il lievito non si attacca alla
farina come corpo estraneo ma la vivifica fer-
mentandola. Il Regno di Dio è una storia in cre-
scita, un evento e non una verità astratta e atem-
porale: «Pregando così, tu desideri e brami di vi-
vere in modo da appartenere al Regno di Dio,
che sarà dato a tutti i santi. Dunque, quando dici
“venga il tuo Regno”, tu preghi di vivere bene.
Apparteniamoal tuoRegno; vengaper noi quello
che deve venire per i tuoi santi e i tuoi giusti»
(Sant’Agostino).

«Padre nostro… venga il tuo Regno» (Mt 6,10):
posto nella storia come un seme, il Regno di Dio
germoglia e cresce silenziosamente e si offre al-
l’uomo come dono. Non l’affanno dell’organizza-
zione e neppure l’ansia dell’efficienza, ma l’affi-
damento, la pazienza e l’accoglienza devono per-
ciò caratterizzare l’impegno dei cristiani nella sto-
ria: «Il Regno di Dio viene attraverso il cuore do-
cile.Questa è la sua via. E per questo noi dobbiamo
pregare sempre… Pregare per il Regno di Dio si-
gnifica dire a Gesù: Facci essere tuoi, Signore!
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Pervadici, vivi in noi; raccogli nel tuo corpo l’u-
manità dispersa, affinché in te tutto venga sotto-
messo a Dio e tu poi possa consegnare l’universo
al Padre, cosicché “Dio sia tutto in tutti” (1Cor
15,26-28 )» (Benedetto XVI).

«Padre nostro… venga il tuo Regno» (Mt 6,10):
si compia cioè la storia diGesù in noi e nelmondo.
Gesù, Dio-con-noi, pur presentandosi umile, pur
apparendo un fallito sul legno della croce fino a
farsi maledizione per noi, è la Buona Novella di
Dio, è il Regno di Dio in mezzo a noi! E Lui si è
presentato come un fragile debole seme, come un
lievito che perde la sua vita perché altri la ritro-
vino. Perciò: «Non griderà né alzerà il tono, non
farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una
canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla
fiamma smorta» (Is 42,2-3). Così il profeta Isaia
aveva annunciato il Messia.

Gesù-Regno di Dio: questo connubio esige una
profonda conversione “teologica” prima chemo-
rale: anche nel tempo del compimento Dio non
pianta alberi ma getta semi, non ci vuole massa
ma lievito. È un modo assolutamente nuovo di
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intendere il compimento! Il tempo di Gesù è l’i-
nizio e il fondamento del tempo della Chiesa, ed
è anche il “codice genetico” che ne determina l’i-
dentità, la fisionomia e il carattere. Anche quello
dellaChiesa è tempo di semi non di alberi, è tempo
di lievito e di minoranza non di massa!Anche se
è importante imparare adalzare lo sguardoeapun-
tare inavanti: il semeèunalbero, il lievitoèpane…
«venga il tuo Regno»!

Se Gesù orienta lo sguardo al futuro, vedendo il
seme già albero e il lievito già pane, è per rivelare
la potenza del presente: «Il Regno di Dio è in
mezzo a voi» (Lc 17,21). Il presente è decisivo,
non importa se è piccolo, anzi la sua grandezza sta
proprio nell’essere piccolo. L’oggi, pur nella sua
fragilità, è l’oradecisivaper la crescita, ègià tempo
di grazia, tempo di Dio... perché il Regno di Dio
è qui, proprio in questa realtà del mio e del nostro
fragile debole piccolo “oggi”!

«Padre nostro… venga il tuo Regno» (Mt 6,10):
collaborare con Dio significa accettare di lasciare
il domani nelle sue mani. Con Dio si lavora sem-
pre “a giornata”: Lui ci dona solo quello che ci
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serve per l’oggi, esigendo fiducia incondizionata
per il domani. Nel “Padre nostro”, infatti, noi chie-
diamo il pane quotidiano, cioè quello che ci basta
per oggi e non quello per domani. Noi siamo chia-
mati a lavorare per il Signore in questo oggi e sol-
tantooggi abbiamo la lucenecessariaper compiere
quello che Lui ci chiede. Gesù stesso nel vangelo
secondo Matteo dichiara ai suoi discepoli: «Ad
ogni giorno basta la sua pena» (Mt 6,34).

In un insegnamento dei Padri del deserto si narra
diungiovanemonacoche, tormentatodalpensiero
dellamorte, si recadaunanzianoachiedergli come
fare per superare questa paura. L’anziano gli ri-
sponde: «La soluzione è semplice e consiste nel
prepararsi al momento della morte fin dal giorno
prima».Allora il giovane chiede: «Comeposso sa-
perequalè ilgiornoprima?».E l’anzianorisponde:
«Occorre vivere ogni giorno come se fosse l’ul-
timo, ponendo tutte le proprie energie nell’oggi».

Sì, nel Regno veniente di Dio siamo sempre
“operai a giornata”. La “giornata” è anche un
modo di pensare alla nostra vita terrena, che non
è quella definitiva, ma solo una giornata della
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nostra esistenza, paragonabile ad un giorno che
passa rapidamente. La “giornata” è simbolo del
“tra”, del tempo che intercorre fra la nascita e la
morte. È il fragile frattempo nel quale noi cre-
denti, pur nella frantumazione cronologica e
nella caducità del tempo, impariamo per Cristo
nello Spirito ad aprire ogni giorno lo sguardo al-
l’orizzonte della speranza e di una creazione che
geme e soffre nelle doglie del parto.

«Padre nostro… venga il tuo Regno» (Mt 6,10):
quando Gesù, sconcertando tutti, afferma che «i
pubblicani e le prostitute vi passeranno avanti nel
Regno di Dio» (Mt 21,31), o invita al banchetto
poveri, storpi, ciechi e zoppi (Lc 14,21), o acco-
glie in Paradiso il buon ladrone (Lc 23,39-43),ma-
nifesta e applica la logica piuttosto strana che go-
verna le cose nel Regno di Dio. E secondo questa
logica più uno è povero misero debole, più uno è
consapevole di non meritare nulla e di essere l’ul-
timo di tutti, tanto più è gradito agli occhi di Dio.
Nessuna prostituta può ritenersi degna del Regno
di Dio, nessun poveraccio può aspirare ad essere
invitato ad un banchetto regale, nessun ladro può
pensare di entrare in Paradiso… Eppure proprio
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queste povertà e queste miserie, se vengono rag-
giunte dalla grazia di Dio, possono generare un’u-
miltà priva di arroganza, capace di affascinare il
cuore del Signore, che colma al di là di ogni at-
tesa: «Mentre l’uomo pensa secondo misura, Dio
agisce secondo eccedenza» (C.M. Martini).

Sì, Dio agisce secondo eccedenza perché ama fino
allo spreco… in attesa di accoglierci tutti nel fe-
stoso nuziale banchetto del Cielo: «Preparerà il Si-
gnore degli eserciti per tutti i popoli su questo
monte un banchetto di grasse vivande, un ban-
chetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini
raffinati... Eliminerà la morte per sempre; il Si-
gnore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto...
questi è il Signore in cui abbiamo sperato. Ralle-
griamoci, esultiamo!» (Is 25,6-9).

5. La volontà del Padre

5.1. Entrare nel sogno di Dio

«Padrenostro…siafattalatuavolontàcomeincielo
così anche in terra» (Mt 6,10): Gesù riconosce
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come suoi discepoli soltanto coloro che fanno la
volontà di Dio Padre (cfr.Mt 12,50; 21,29-31;Mc
3,35). Lui stesso, infatti, viene in tal modo rico-
nosciuto «perché sono disceso dal cielo non per
fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi
ha mandato» (Gv 6,38).

La gente ascolta Gesù e capisce. Comprende che
per entrare nel sogno di Gesù, cioè nel Regno dei
cieli, nonservono lunghepreghiere,né l’esattaese-
cuzione di riti vuoti di umanità e spiritualità prati-
cati e insegnati da scribi e farisei. Ma basta per-
correre una strada più libera e più viva: la volontà
di Dio Padre, cioè il suo progetto di salvezza per
tutta l’umanità. La volontà del Padre è desiderio e
impegno di bene per noi, ma noi dobbiamo ascol-
tare emettere in pratica la Parola delVangelo: «La
volontà diDio inprimo luogoè chequelli che sono
sulla terra vivano nella santità, piamente, senza
biasimo, lavati da ogni impurità e diligenti nell’i-
mitare la bellezza spirituale degli spiriti su nel
cielo. La chiesa terrena può essere gradita a Cri-
sto in quanto è somiglianza visibile e immagine
della Chiesa dei primogeniti (cfr. Eb 12,23) che è
in alto» (Cirillo di Alessandria).
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«Padre nostro… sia fatta la tua volontà come in
cielo così anche in terra» (Mt 6,10): questa divina
paterna volontà non è sofferenza-malattia-lutto,
che con rassegnato dolore dobbiamo subire di-
cendoconamarezza: «Sia fatta lavolontàdiDio!».
Ma «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo
Figlio unigenito, perché chiunque crede inLui non
muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha man-
dato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo,
ma perché ilmondo si salvi permezzo di Lui» (Gv
3,16-17).

San Paolo più volte canta la bellezza di questa mi-
sericordiosa e salvifica volontà di Dio Padre: «Be-
nedetto siaDio, Padre del Signore nostroGesùCri-
sto, che ci ha benedetti con ogni benedizione spi-
rituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima
della creazione del mondo, per essere santi e im-
macolati al suo cospetto nella carità, predestinan-
doci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù
Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà…
egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua vo-
lontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva
in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei
tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte
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le cose, quelle del cielo come quelle della terra. In
lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati pre-
destinati secondo il piano di colui che tutto opera
efficacemente conforme alla sua volontà, perché
noifossimoalodedellasuagloria,noi,cheperprimi
abbiamo sperato in Cristo…» (Ef 1,1-13); «…Dio
nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini
siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità.
Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra
Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato
se stesso in riscatto per tutti» (1Tm 2,3-4).

«Padre nostro… sia fatta la tua volontà come in
cielo così anche in terra» (Mt 6,10): Gesù vive to-
talmente immerso nella volontà del Padre, tanto da
dichiarare ai suoi discepoli: «Mio cibo è fare la vo-
lontà di colui chemi hamandato e compiere la sua
opera» (Gv 4,34). E ancora: «Sono disceso dal
cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di
colui che mi ha mandato… Questa infatti è la vo-
lontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e
crede in lui abbia la vita eterna» (Gv 6,38.40). E
Gesù vuole che quanti desiderano seguirlo e imi-
tarne l’esempio di vita mettano in pratica la vo-
lontà del Padre: «Ecco mia madre e i miei fratelli!
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Chi compie la volontà diDio, costui èmio fratello,
sorella e madre» (Mc 3,34-35).

5.2. Due vie per capire

«Il Regno di Dio viene e si instaura quando la vo-
lontà diDiodiventa storia, vita dei credenti.Buone
intenzioni e formale obbedienza non bastano per
realizzare la volontà di Dio: nel giorno del giudi-
zio apparirà con chiarezza chi ha realizzato la vo-
lontà di Dio e chi invece, pur fingendo di com-
pierla, ha vissuto con “il cuore doppio” (Sal 12,3),
nell’ipocrisia di chi ostenta e invece non fa, di chi
scambia atteggiamenti religiosi non essenziali con
ciò che è necessario» (E. Bianchi).

Ma come capire qual è la volontà di Dio per me,
per te, per noi? Quali vie percorrere? Vi indico
due delle vie possibili e poi vi consegno una
esperienza, quella vissuta e trasmessa da Chiara
Lubich alle sue prime compagne “focolarine” al-
l’indomani della seconda guerra mondiale.

La prima via è la preghiera, nella quale possiamo
“leggere i segni” di Dio, ascoltare e capire i suoi
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pensieri, schiudendo il recinto del cuore per la-
sciare a Lui spazio. Tutto lo spazio che vuole. Per-
chéDiodesidera parlarci,ma spesso nongli diamo
spazio né tempo. Lui non vuole forzare nessuno:
sta delicatamente alla porta, bussa e attende che
qualcuno ascolti il suo bussare leggero e possa
aprirgli laportadellacella interiore.Dobbiamotro-
vare spazio e tempo per la preghiera nella vita di
tutti i giorni.

Edecco la seconda via:Dioci parlanellapreghiera
ma anche nella suaParola, come esclama l’orante
nel Salmo 119: «Quanto amo la tua legge! La me-
dito ogni giorno. Il tuo comando mi fa più saggio
dei miei nemici, perché esso è sempre con me»
(Sal 119,97-98).Ascoltando emeditando la Parola
di Dio ogni giorno tutto diventa più chiaro nella
nostra vita e ogni cosa trova la sua luce e il suo po-
sto: successi e fallimenti, gioie e dolori, salute e
malattia…

«Ciascuno che appartiene alla Chiesa deve pre-
gare affinché compia la volontà del Padre come
l’ha compiuta il Cristo, che è venuto quaggiù per
compiere la volontà del Padre e l’ha compiuta
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fino in fondo. Chi aderisce a lui può diventare
con lui un solo spirito e compiere la volontà del
Padre, in modo che essa sia fatta sulla terra come
nel cielo. Secondo Paolo infatti “colui che aderi-
sce al Signore è un solo spirito con lui” (1Cor
6,17)» (Origene).

Non possiamo pensare di interpretare la volontà di
Dio se ci teniamo lontani da Lui e dalla sua Pa-
rola. E non è un torto che facciamo a Lui, ma un
male che rechiamo a noi stessi, perché conti-
nuiamo a brancolare nel buio delle nostre ricerche
e delle nostre inquietudini, avendo sempre paura
di affidarci realmente e totalmente aDio fidandoci
senza riserve della sua Parola…

Ed ecco l’illuminante racconto di Chiara Lubich:
«Dio era come il sole. E a ciascuno di noi arri-
vava di esso un raggio: la divina volontà su di me,
sulla mia compagna, sull’altra. Unico il sole, vari
i raggi, anche se sempre “raggi di sole”. Unico
Dio, unica volontà, varia per ciascuno, anche se
sempre volontà di Dio. Bisognava camminare nel
proprio raggio senza scostarsene mai. E cammi-
narvi nel tempo che ci era dato. Non era il caso di
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divagare sul passato o fantasticare sul futuro. Oc-
correva abbandonare il passato alla misericordia
di Dio, giacché non era più in nostro possesso; e
il futuro sarebbe stato vissuto con pienezza allor-
chédivenutopresente.Solo il presenteera inmano
nostra. In quello, affinché Dio regnasse nella no-
stra vita, avremmo dovuto concentrare mente,
cuore, forze, nell’adempimento della sua volontà.
Come un viaggiatore in treno non pensa di pas-
seggiare per la vettura, onde arrivare prima alla
meta, ma, seduto, si lascia portare, così l’anima
nostra per arrivare aDio avrebbedovuto compiere
la sua volontà, con interezza, nel momento pre-
sente, perché il tempo cammina da sé. E non sa-
rebbe stato estremamente difficile capire ciò che
Dio avrebbe voluto da noi. Eglimanifestava i suoi
voleri attraverso i superiori, la Sacra Scrittura, i
doveri del proprio stato, le circostanze, le ispira-
zioni… Minuto per minuto illuminate e aiutate
dalla grazia attuale, avremmo costruito l’edificio
della nostra santità; o meglio, facendo la volontà
di un Altro – di Dio stesso – Egli avrebbe edifi-
cato sé in noi. Dunque fare la volontà di Dio non
significa solo “rassegnazione”, come spesso s’in-
tende,ma lapiùgrandeavventuradivinachepossa
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toccare aunapersona: quella di seguire non la pro-
pria meschina volontà, non i propri limitati pro-
getti, bensì Dio, e realizzare il disegno che Egli
ha per ogni suo figlio; disegno divino, impensa-
bile, ricchissimo. E il far la volontà di Dio è stata
per noi la scoperta d’una via di santità fatta per
tutti. La volontà di Dio, infatti, giacché la può vi-
vere ognuno, in qualsiasi luogo, situazione o vo-
cazione si trovi, può essere la carta d’accesso delle
folle alla santità».

5.3. La crisi del dire

Ecco, la gente ascolta Gesù e comprende che la
volontà del Padre non suscita tristezza, non giu-
stifica tragedie, malattie, sofferenze, torri che
crollano addosso ai costruttori o sangue versato
dai romani nelle mille rivolte di Giudea (cfr. Lc
13). La volontà del Padre raccontata-insegnata-
vissuta da Gesù mette pace e serenità nel cuore,
fa capire che nessun uomo è solo e ciascuno è
chiamato a fiorire ad immagine di Dio, libero
della libertà degli uccelli del cielo, bello della bel-
lezza dei gigli del campo, amico del Misericor-
dioso per eccellenza.
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Equanti parlatori diDio troveranno chiuse le porte
delCielo…Quanti amanti di liturgie vuote e senza
fede saranno dichiarati dal Signore illustri scono-
sciuti… Quanti teologi di dotte parole capiranno
di aver corso invano nella vita… Gesù non co-
manda cose eccezionali ai suoi discepoli, chiede
solo di costruire la casa della vita sulla roccia della
sua Parola, «perché chiunque fa la volontà del Pa-
dremio che è nei cieli, questi è per me fratello, so-
rella e madre» (Mt 12,50).

Gesù non si lascia prendere in giro. Lui sa chi è
davvero suo discepolo e chi invece è soltanto pa-
rolaio di vangelo e sale insipido! L’Apostolo Gia-
como nella sua Lettera così ammonisce i cristiani:
«Mettete in pratica la Parola e non ascoltatela sol-
tanto, illudendo voi stessi. Perché, se uno è ascol-
tatore della Parola e non esecutore, è simile a un
uomocheguarda la sua faccianaturale inunospec-
chio; e quando si è guardato se ne va, e subito di-
mentica com’era. Ma chi guarda attentamente
nella legge perfetta, cioè nella legge della libertà,
e in essa persevera, non sarà un ascoltatore sme-
morato ma uno che la mette in pratica; egli sarà
felice nel suo operare» (Gc 1,22-25).
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Anche in Atti degli Apostoli e nelle Lettere di San
Paolo leggiamo di questa triste realtà già esistente
nella Chiesa primitiva (cfr.At 8,9-13; 2Tm 3,8-13;
1Cor 4,20; Fil 3,7-9): la presenza di coloro che par-
lano in nome di Gesù ma di fatto sono operatori di
iniquità, perchévivono indissonanzacon lavolontà
di Dio (cfr. Eb 4,6). Ecco perché San Paolo ammo-
nisce i cristiani di Efeso a vivere «con semplicità di
spirito, non servendo per essere visti, come per pia-
cere agli uomini, ma come servi di Cristo. Fate la
volontà di Dio di buon animo» (Ef 6,6).

Gesù apre nei suoi discepoli una crisi profonda: la
crisi del dire! Non nelle apparenze o nelle belle li-
turgie, non nelle profezie o nei miracoli si fonda
la nostra casa, ma solo nel fare la volontà del Pa-
dre, dando alla Parola di Dio il suo natale nella no-
stra carne, piantando e ripiantando la sua tenda
nella storia.

5.4. La pasqua della volontà

E la gente semplice ascolta e capisce che c’è un
abbraccio profondo tra l’uomo e la volontà di Dio
Padre, più profondo delle parole, più profondo di
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una fede sbandierata, perché si tratta di credere al-
l’Amore. L’Amore che non ama «a parole né con
la lingua, ma coi fatti e nella verità» (1Gv 3,18).
E allora… ascolta e tieni salda la Parola di Dio an-
che se non la capisci, lascia che entri nel tuo cuore
come seme nel terreno: diventerà in te abbraccio
profondo con Dio, serena esistenza nella consi-
stenza dell’Amore.

Imparare a fare la volontà diDio significa che non
dobbiamo pregarlo perché realizzi i progetti che
noi abbiamo in mente, ma dobbiamo pregarlo af-
finché possiamo capire e realizzare i progetti che
Lui ha in mente per noi! Se costruire sulla roccia,
ossia sulla volontà di Dio, ha lo svantaggio di es-
sere un lavoro lungo, impegnativo e faticoso, ha
però il vantaggio di realizzare una costruzione so-
lida, capace di resistere all’imperversare delle più
violente tempeste e chi vi abita può stare sicuro,
la costruzione è garantita contro ogni possibile
disastro.

«Padre nostro… sia fatta la tua volontà come in
cielo così anche in terra» (Mt 6,10): Tertulliano
diceva: «Non si nasce cristiani, lo si diventa».
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Questo “divenire” è lo spazio in cui si inserisce
l’ascesi cristiana. Il termine “ascesi” deriva dal
greco askéō, che significa “esercitare-praticare” e
indica l’applicazione metodica, l’esercizio ripe-
tuto, lo sforzo per acquisire un’abilità e una com-
petenza specifica. L’ascesi è dunque anzitutto una
necessità umana: la stessa crescita dell’uomo, la
sua umanizzazione, esige un corrispondere inte-
rioreallacrescitaanagrafica.Esigeundiredei“no”
per poter dire dei “sì”.

L’ascesi cristiana non è altro che l’esercizio obbe-
dientedella consegnadellapropriavolontà allavo-
lontà di Dio, è il dire sì ogni giorno e in ogni cir-
costanza a ricevere la propria identità nella rela-
zione d’Amore e nella relazione “spirituale” con
Dio. Senza questa dimensione il cristianesimo si
riduce ad esercizio intellettuale, a gnosi, oppure
alla sola dimensione morale. L’ascesi cristiana
tende a liberare l’uomo dalla philautìa, cioè dal-
l’amore di sé, dall’egocentrismo, per trasformare
l’individuo in persona capace di comunione e gra-
tuità, di dono e di amore lasciandosi trasfigurare
dal Padre nel volto del Figlio. Per questo l’a-
scesi è un lento e costante imparare a celebrare
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la Pasqua come consegna di sé e della propria vo-
lontà a Dio Padre e alla sua volontà d’Amore.

Proprio in questa consegna della propria volontà
allavolontàdiDioconsiste la tramadi santitàdella
storia di Paolo con Cristo Gesù. E tale pasqua di
volontà ha richiesto a Paolo una drammatica e
dura lotta spirituale. Tutto il cammino di conver-
sione e il ministero apostolico di San Paolo con-
sistono nell’aderire senza riserve alla volontà di
Dio in una continua e trasparente offerta spirituale
di se stesso. E il segreto sta nella perseverante e
instancabile preghiera che consente a lui, come ad
ogni credente, l’estasi da sé per accogliersi nel-
l’avvento di Dio.

«Padre nostro… sia fatta la tua volontà come in
cielo così anche in terra» (Mt 6,10): «Dalle pa-
role di questa domanda si rendono immediata-
mente evidenti due cose: c’è una volontà di Dio
con noi e per noi che deve diventare il criterio del
nostro volere e del nostro essere. E ancora: la ca-
ratteristica del “cielo” è che lì immancabilmente
viene fatta la volontà di Dio, o con altre parole:
dove si fa la volontà di Dio, è cielo. L’essenza del

134

MARIO RUSSOTTO



cielo è l’essere una cosa sola con la volontà del
Dio, l’unione tra volontà e verità. La terra diventa
“cielo” se e in quanto in essa vien fatta la volontà
diDio,mentre è solo“terra”, polooppostoal cielo,
se e in quanto essa si sottrae alla volontà di Dio.
Perciò noi chiediamo che le cose in terra vadano
come in cielo, che la terra diventi “cielo”» (Be-
nedetto XVI).

«Padre nostro… sia fatta la tua volontà come in
cielo così anche in terra» (Mt 6,10); «Abbà, Pa-
dre… non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu»
(Mc 14,36). La preghiera di Gesù al Getsemani si
apre con una apostrofe: «Abbà, Padre», poi
esprime la consapevolezza della impossibile pos-
sibilità di Dio: «tutto a te è possibile», quindi
avanza la supplica: «allontana da me questo ca-
lice». Infine l’anticipazionedellaPasqua: «nonciò
che voglio io, ma ciò che vuoi tu». Ecco la pasqua-
passaggio di Gesù: dalla sua volontà alla volontà
del Padre. La kenosi, lo svuotamento, lo spoglia-
mentodiGesùqui arriva al culmine, perché adesso
Gesù si svuota anche della sua volontà e tutto di
sé consegna nelle mani del Padre.
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L’autore della Lettera agli Ebrei, descrivendo que-
stomomento della preghiera diGesù alGetsemani
scrive: «Proprio per questo nei giorni della sua
carne egli offrì preghiere e suppliche, con forti
grida e lacrime, aDio che poteva salvarlo damorte
e fu esaudito per la sua “eulabèia” – dice il testo
greco, cioè la sua “felice consegna” –. Essendo Fi-
glio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso
perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti
coloro che gli obbediscono» (Eb 5,7-9).

«Voglia concedere Dio che, come la Sua volontà
si compie là dove gli uomini sono ritornati nel-
l’unità, inondati dalla luce e dall’amore di Dio,
così questo volere abbia attuazione anche quag-
giù» (R. Guardini). Facendo la volontà del Padre,
noi costruiamo la casa della nostra vita e la casa
della Chiesa sulla roccia della Parola. E nessuna
tempesta potrà abbatterla… ed essa diviene ponte
pasquale in noi, cioè ponte che ci consente di vi-
vere la pasqua della volontà: «non la mia, ma la
tua volontà sia fatta» (Lc 22,42)… come in cielo
così anche in terra…perché «tutto diventi cielo»
(Origene).
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Interrogativi per la riflessione e il confronto…

1. Gesù ci fa suoi fratelli e figli dello stesso Pa-
dre. Questo è un dono ma è anche un impegno
ad essere sale della terra e luce del mondo «af-
finché vedano le vostre opere buone e glorifi-
chino il Padre vostro che è nei cieli». Sono con-
sapevole di questo impegno? Come lo vivo
concretamente nel mio quotidiano e nella co-
munità?

2. In che Dio crediamo? Qual è la nostra “idea”
di Dio? È un Dio inaccessibile e distante o un
Dio Padre/Papà? E nellamia relazione conDio
come Padremi impegno a vivere anche una re-
lazione con la Chiesa come madre?

3. «Con Dio si lavora sempre “a giornata” nel
senso che lui ci dona solo quello che ci serve
per l’oggi esigendo fiducia incondizionata per
il domani». Accetto di lasciare il domani nelle
mani diDio, certo che nonmimancherà il pane
quotidiano? «Il tempo nostro e quello della
Chiesa è tempo di semi». So affidarmi con pa-
zienza e fiducia ai sogni del Padre, accettando

137

Padre Nostro



di lasciare il domani nelle Sue mani? O a volte
rischio – e rischiamo come comunità – l’af-
fanno dell’organizzazione e l’ansia dell’effi-
cienza anche nei progetti pastorali?

4. L’opera principale che il Padre assegna al Fi-
glio è dare la vita. In quanto figli nel Figlio dob-
biamo intendere questa opera come assegnata
a ciascuno di noi. Come posso attuare nel mio
vissuto quotidiano il compito di “dare la vita”?
Come vivo la mia vocazione a servizio del Re-
gno di Dio? Riesco a coinvolgere i fratelli e le
sorelle nel mio apostolato?

5. «Quattro pilastri sostengono le relazioni fra-
terne edificando la comunione nella comunità,
due in negativo e due in positivo: non giudicare
e non condannare, perdonare e donare senza
limiti».Riescoadominare la tentazionedel giu-
dizio e del “tenere il punto” rispetto alle offese
ricevute?

6. La paternità-maternità non è solo generare, ma
implica la cura e la responsabilità verso i figli.
Abbiamo la determinazione e la fermezza di
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accompagnare i nostri figli nel loro cammino
di vita e soprattutto il coraggio della correzione
dettato dall’Amore? Genitori, sacerdoti, o chi
vive la paternità o maternità spirituale spesso
sperimentano la «fatica di essere padre» e il
distacco che hanno vissuto gli stessi genitori di
Gesù.Comepossoapprenderedalmio rapporto
di figliolanza divina e di fratellanza con Gesù
un modo nuovo, più generoso, più giusto, più
libero di essere padre/madre?

7. «Imparare a fare la volontà di Dio significa che
non dobbiamo pregarlo perché realizzi i pro-
getti che noi abbiamo in mente, ma dobbiamo
pregarlo affinché possiamo capire e realizzare
i progetti che Lui ha in mente per noi». Come
e in che misura vivo questa “pasqua della vo-
lontà”?
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IV

PANE E PERDONO
… cibo di ogni giorno

Abbiamo cercato di entrare nel cuore di Dio chia-
mandolo con il titolo suo proprio: Abbà-Papà,
come faceva e ci ha insegnato a fare Gesù. E a Lui
ci rivolgiamo con il “tu”, perché Egli è Padre no-
stro che tutti accoglie come figli nell’UnigenitoFi-
glio; e questo significa che noi siamo chiamati a
ri-conoscerci e accoglierci come fratelli.

Tre richieste abbiamo presentato al Padre nostro
con lo sguardo del cuore rivolto al Cielo: «sia san-
tificato il tuo Nome, venga il tuo Regno, sia fatta
la tua volontà». Ora lo sguardo orante del cuore
dal Cielo scende in terra e l’aggettivo “nostro”,
prima rivolto esclusivamente al Padre, adessoqua-
lifica il pane, i debiti, i debitori, noi stessi stretti
nella morsa della tentazione e del male.

Dopo le tre richieste della prima parte della pre-
ghiera del Signore, cercheremo ora di capire e
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approfondire le altre quattro, la prima delle quali
riguarda il pane.

1. Il pane quotidiano… nostra manna

1.1. Quale pane?

L’8 settembre 1994 SanGiovanni Paolo II avrebbe
dovutopresiedere laCelebrazioneEucaristicaaSa-
rajevoaconclusionedel suoviaggioapostolico,ma
dal 5 aprile 1992 al 29 febbraio 1996 la città è stata
sotto assedio: oltre un milione di morti! Le mo-
derne guerre jugoslave (1991-2001) sono sfociate
nella costituzione della Repubblica Serba e della
FederazionediBosnia edErzegovina.Ebbene, non
potendo recarsi là, il Santo Pontefice celebrò la S.
Messa a Castel Gandolfo, in collegamento radio-
televisivoconSarajevo, epronunciò in lingua slava
una omelia sul “Padre nostro”. Queste le sue pa-
role sul pane quotidiano: «Pregare per il pane vuol
dire pregare per tutto ciò che è necessario alla vita.
Preghiamo perché, nella distribuzione delle risorse
fra gli individui ed i popoli, si possa realizzare sem-
pre il principio di una universale partecipazione
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degli uomini ai beni creati da Dio. Preghiamo per-
ché l’impiego delle risorse negli armamenti non
danneggioaddiritturadistrugga ilpatrimoniodella
cultura, che costituisce il bene superiore dell’u-
manità. Preghiamo perché le misure restrittive,
giudicate necessarie per frenare il conflitto, non
siano causa di disumane sofferenze per la popola-
zione inerme. Ogni uomo, ogni famiglia ha diritto
al suo “pane quotidiano”».

«Padre nostro… dacci oggi il nostro pane quoti-
diano» (Mt 6,11): è la quarta richiesta su sette nel
“Padre nostro”. La più umile, la più umana, la più
“banale”. Eppure si trova al centro delle sette ri-
chieste: essa spacca in due la preghiera del Si-
gnore! Tutte le sei richieste, le prime tre e le ul-
time tre, cominciano con il verbo a cui segue l’og-
getto della richiesta:
santificato sia il tuo Nome
venga il tuo Regno
sia fatta la tua volontà
rimetti a noi i nostri debiti
fa’ che non entriamo dentro la prova
ma liberaci dal male.
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Questa quarta richiesta, invece, è l’unica che co-
mincia con l’oggetto (il pane) a cui segue il verbo:
«Tòn árton hēmôn tòn epioùsion dòs hēmîn sé-
meron (Il pane nostro quello necessario-essenziale
dai a noi oggi)». L’eccezione richiede particolare
attenzione: si tratta di un pane ben preciso: quello
necessario ed essenziale!

Ma cos’è questo pane? Si riferisce al cibo, al la-
voro, al giusto e onesto nutrimento, all’Eucaristia,
al perdono, alla Parola di Dio? Gregorio di Nissa
pregava: «Da te, Signore, mi è stata data la vita.
Da temisiadatoanche ilmezzopervivere.Dammi
il pane, cioè che io possa procurarmi da mangiare
mediante giuste fatiche».

E Cipriano predicava: «Siamo stati educati a cer-
care ciò che basta a conservare la nostra vita fi-
sica, dicendo al Signore: “Dacci il pane”; non il
lusso né la ricchezza…ma il pane». E ancora: «Se
Dio è giustizia, non riceve il pane da Dio chi trae
cibo da una ricchezza avidamente accumulata. Da
te dipende la preghiera. Se la tua agiatezza non de-
riva da beni altrui, se i tuoi guadagni non sono
frutto di lacrime, se nessuno ha avuto fame perché
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tu fossi sazio, se nessuno ha dovuto gemere per-
ché tu avessi di più, questo sì è pane di Dio, frutto
di giustizia, spiga di pace: pane puro, non conta-
minato da semi di zizzania…». Ma in un’altra oc-
casione commentava: «Chiediamo che ci sia dato
ogni giorno il nostro pane, cioè Cristo, perché ri-
manendo e vivendo nel Cristo non ci allontaniamo
dalla sua santificazione e dal suo corpo (l’Eucari-
stia e la Chiesa)».

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Mt
6,11): nostro è il pane, eppure lo chiediamo alPa-
dre nostro come un dono. Esso è frutto della terra
e del nostro lavoroma la sorgente offerente èDio,
perché l’uomo non si chiuda nella sua presun-
zione e nel suo orgoglio, facendosi schiavo di
smodata ricchezza e di crescente sete di guada-
gno (lecito e illecito) e di potere. Ricordiamo le
parole diSant’Agostino: «Lo lodi e ti dona il cibo;
lo bestemmi, e te lo dona ugualmente… Tu dici:
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”, e così ti
confessi mendicante di fronte a Dio. Non arros-
sirne: ogni ricco, sulla terra, è sempre un mendi-
cante di fronte a Dio».
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Già il libro di Deuteronomio ammoniva: «Guar-
dati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio…
Quando avrai mangiato e ti sarai saziato… il tuo
cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare
il Signore tuoDio…Guardati dunque dal pensare:
Lamia forza e la potenzadellamiamanomihanno
acquistato queste ricchezze. Ricordati invece del
Signore tuo Dio perché Egli ti dà la forza per ac-
quistare ricchezze…» (Dt 8,11-18).

Nel testo del vangelo secondoMatteo questo pane
viene qualificato con un termine di difficile inter-
pretazione, perché si trova soltanto nel “Padre no-
stro” e in un papiro del V secolo d.C. Il termine è
epioùsios: «Ilpanequelloepioùsionda’anoioggi»
recitiamo nella preghiera. La Vetus latina ha tra-
dotto con “quotidiano”; la Vulgata di San Giro-
lamo con “sovrasostanziale” (pane del cielo, cioè
pane eucaristico); la Versione siriaca della Bibbia
con “perpetuo” (pane dell’oggi per l’eternità) op-
pure con “necessario”; la Versione sahidica con
“veniente” (il pane che viene): questa traduzione
sarebbe grammaticalmente più rispondente al si-
gnificato del termine greco.
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Romano Guardini nelle sue meditazioni sul “Pa-
dre nostro” ha scelto quest’ultima traduzione:
«Viene chiamato epioùsios il pane per il quale si
prega… la preghiera suona così: “Dacci oggi il
nostro pane per il giorno che viene”». Il monaco
benedettino belga Benoit Standaert ha scritto:
«Qualunque significato possiamo dare al miste-
rioso epiousion, si dovrà riconoscere una con-
trapposizione a un altro “pane”. Ora, ci sembra
che la migliore spiegazione di questo ricercato
aggettivo consista nel considerarlo derivato dal
sostantivo ousia (in greco il prefisso epi è neces-
sario per la formazione di un aggettivo, senza
avere per questo una grande valenza semantica).
Ora, ousia significa: natura, essenza, realtà, an-
che potere e possesso. Tradotto, l’aggettivo si-
gnifica allora: essenziale. Se lo ricollochiamo nel
contesto, il senso suona perciò: “il nostro pane,
l’essenziale, il sostanziale, il necessario alla vita,
daccelo oggi”».

Nel libro di Proverbi il saggioAgur prega Dio di-
cendo: «Io ti domando due cose, non negarmele
prima che io muoia: tieni lontano da me falsità e
menzogna, non darmi né povertà né ricchezza;ma
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fammi avere il cibo necessario, perché, una volta
sazio, io non ti rinneghi e dica: “Chi è il Signore?”,
oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e profani il
nome del mio Dio» (Prv 30,7-9). E il teologo or-
todosso Olivier Clément commentava: «Si tratta
insommadiaccogliereognigiornocomeungiorno
di grazia. Non solo: questo pane, questa possibi-
lità di sussistere, li chiediamo oggi, come “il pane
che viene”, cioè il pane del Regno. Ma il pane del
Regno è l’Eucaristia. Ebbene, noi chiediamoaDio
proprio questo: di ricevere oggi ogni pane, ogni
sussistenza come se fosse l’Eucaristia, cioè la co-
munione al suo corpo, alla sua presenza».

Il compianto Cardinale Carlo Maria Martini in
questa umile umana complessa richiesta indivi-
dua cinque atteggiamenti da assumere nella vita:
accontentarsi del necessario, fiducia filiale in Dio
Padre, solidarietà e attenzione verso i poveri e chi
non ha il pane quotidiano, vincere ogni affanno,
fiducia nel pane dell’Eucaristia e nel pane della
Parola di Dio.

«Cristo infatti è il nostro pane di vita, perché Cri-
sto è vita, e vita è il pane: “Io sono il pane di vita”
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Egli disse. E poco prima aveva detto: il pane è “la
Parola del Dio vivo”, che viene dal cielo, inten-
dendo nel pane anche il suo corpo, quando disse:
“Questo è il mio corpo!» (Tertulliano).

1.2. Il pane “nostro”

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Mt 6,11):
chi prega siamo“noi” epreghiamoal plurale, chie-
dendo il pane nostro, il pane per tutti e non solo
per noi che preghiamo: «Anche qui preghiamo
nella comunione dei discepoli, nella comunione
dei figli di Dio, e pertanto nessuno può pensare
soloa se stesso…noipreghiamoper il nostropane,
chiediamo quindi anche il pane per gli altri. Chi
ha pane in abbondanza è chiamato alla condivi-
sione» (Benedetto XVI).

La preghiera attua nell’oggi l’esperienza della
prima comunità cristiana, come la descrive Luca
nei due “sommari” diAtti degli Apostoli: «Erano
assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apo-
stoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane
e nelle preghiere… Tutti coloro che erano diven-
tati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa
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in comune; chi aveva proprietà e sostanze le ven-
deva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno
di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequenta-
vano il tempio e spezzavano il pane a casa pren-
dendo i pasti con letizia e semplicità di cuore» (At
2,42-46); «La moltitudine di coloro che erano ve-
nuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola
e nessuno diceva sua proprietà quello che gli ap-
parteneva, ma ogni cosa era fra loro comune…
Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché
quanti possedevano campi o case li vendevano,
portavano l’importo di ciò che era stato venduto
e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi ve-
niva distribuito a ciascuno secondo il bisogno»
(At 4,32-35).

Questi due sommari della vita della comunità cri-
stiana sono testi per molti versi paralleli, ma vi è
una differenza significativa riguardante il tema
della condivisione dei beni. Questo significa
che non esiste un modello unico di condivisione
dei beni ed è compito e responsabilità della co-
munità cristiana trovare le forme per tradurre ade-
guatamente in pratica l’esigenza evangelica della
comunione.

150

MARIO RUSSOTTO



La koinōnía, cioè la comunione della comunità,
include la messa in comune dei beni e la libera
vendita degli stessi per venire incontro ai bisogni
dei fratelli più poveri. Tuttavia non si esaurisce in
questi aspetti. Indica soprattutto la comunione pro-
fonda dei cristiani, alimentata dal dono del mede-
simo Spirito e dell’identica fede, che si esprime a
livello liturgico spirituale comunitario.Questa koi-
nōnía è radicata nella fractio Verbi, cioè nella po-
tenzadellaParola diDio ascoltata-creduta-vissuta.
Perciò la fractio Verbi è fondativa della Comunità
e raggiunge il suo culmine nella fractio Panis, cioè
nell’Eucaristia.

La fractio panis è un’espressione tipica della
Chiesa primitiva che allude al memoriale della
Cena del Signore. Perché unaComunità possa ve-
ramente essere Chiesa deve vivere dell’Eucari-
stia, consapevole che «Quando tu, cristiano, ti nu-
tri dell’Eucaristia, diventi ciò chemangi!» (Leone
Magno). L’Eucaristia cristifica il credente e la co-
munità. Nutrirsi dell’Eucaristia è lasciarsi tra-
sformare da Essa in rendimento di grazie vivente
e quotidiano.
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Una formula caratteristica di Luca, che nel primo
sommario ricorre ben due volte, è l’espressione
greca epì tò autò (At 2,44.47), che può significare
sia nello stesso luogo sia insieme, comunitaria-
mente. Una traduzione più libera, ma pienamente
fedele al senso complessivodell’espressionegreca
può essere questa: «Tutti coloro che erano diven-
tati credenti formavano una comunità… affettiva
ed effettiva» (At 2,44).

Vita in comune, beni in comune: siamo di fronte al
radicalismo cristiano vissuto da quanti accolgono
e condividono il Vangelo di Gesù, per il quale
hanno lasciato tutto e lo hanno seguito (Lc 5,11;
Lc 5,28; 18,28). Il primo sommario di Atti degli
Apostoli riecheggia tutto questo con l’intenzione
di mostrare che la comunità cristiana di Gerusa-
lemme – formata dai Dodici, da Maria, da alcune
donne (At 1,12-14.26) e da altri che «il Signore
ogni giorno aggiungeva» (At 2,47) – vive in pieno
il Vangelo, con una differenza pratica: nel tempo
di Gesù, i discepoli rinunciano alle loro proprietà
per seguireGesù; nel tempodellaChiesa i cristiani
vivono la condivisione dei propri beni a favore dei
più bisognosi. L’esigenza delineata è quella di un
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autospogliamento libero, gratuito e risoluto, il cui
approdo consiste nella radicale comunione dei
beni: «chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e
ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di cia-
scuno» (At 2,45).

Nonc’è, dunque, un solomomentonella storia della
Chiesa delle origini in cui la vita cristiana appaia
come una esperienza religiosa individuale, perché è
nella comunità che si fa esperienza di Vangelo e di
condivisione; è la comunità tutta che annuncia e te-
stimonia la fede inGesùCrocifisso eRisorto, anche
se a parlare sono ora l’uno ora l’altro dei suoi com-
ponenti. Insegnava San Basilio ai suoi monaci: «Se
ciascuno prendesse per sé solo ciò che basta per le
sue necessità, lasciando ciò che resta a disposizione
di quanti ne hanno bisogno, forse nessuno sarebbe
ricco, ma neppure vi sarebbe qualcuno povero».

2. Il pane dell’oggi

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Mt 6,11):
il pane essenziale, necessario, celestiale… il pane
sacro perché nutre il corpo e lo spirito e che Gesù
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stesso richiamanel lungodiscorso nella sinagogadi
Cafarnao, riferendosi allamanna dell’AnticoTesta-
mento: «Allora gli dissero: “Quale segno dunque tu
fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale
opera compi? I nostri padri hanno mangiato la
manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da
mangiareunpanedal cielo”.Rispose loroGesù: “In
verità, in verità vi dico: nonMosè vi ha dato il pane
dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo,
quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal
cielo e dà la vita al mondo”» (Gv 6,30-33).

Nel libro di Esodo la manna era il pane di Dio
per il suo popolo e si doveva raccoglierne solo il
necessario per l’oggi. Rivediamo la “storia” di
questa manna. Il popolo protesta contro Mosè e
contro Dio, accusati di essere la causa delle dif-
ficoltà incontrate nel cammino della vita e di vo-
lere far morire tutti nel deserto. Gli ebrei rim-
piangono addirittura la schiavitù d’Egitto per la
sicurezza economica che il faraone garantiva:
«Gli Israeliti dissero loro: “Fossimo morti per
mano del Signore nel paese d’Egitto, quando era-
vamo seduti presso la pentola della carne, man-
giando pane a sazietà! Invece ci avete fatti uscire
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in questo deserto per far morire di fame tutta que-
sta moltitudine”» (Es 16,3).

La provocazione racchiusa in questa protesta è di
una portata enorme: vale più la libertà o il bene-
avere economico? Vale più la verità o il potere?
Vale più Dio o mammona? Tutta la storia biblica
racconta che la libertà e la giustizia si conquistano
e si conservano a caro prezzo, rinunciando a molti
privilegi e superando molte crisi economiche e so-
ciali. La ricchezza e il benessere di pochi in genere
sono fondati sullo sfruttamento e sull’ingiustizia,
difesi con le guerre e la violenza. Lo constatiamo
anche oggi nel mondo: non si può far fronte all’at-
tualecrisimondialesenzaunadiminuzionedeicon-
sumi dei paesi ricchi, senza attuare nuovi stili di
vita più rispettosi delle persone e della terra, senza
una più equa condivisione dei beni della terra.

Nella sua risposta Dio stimola il popolo a scoprire
le risorse (manna e quaglie) che il deserto mette
adisposizionedi chi sa capire e adattarsi.Di fronte
al problema della fame nel mondo Dio sembra
dire: nel mondo ci sono beni per tutti, basta sa-
perli usare e condividere, senza sfruttamento e
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accaparramento. Per questo in Esodo leggiamo:
«Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso
di più, non ne aveva di troppo, colui che ne aveva
preso di meno non ne mancava: avevano raccolto
secondo quanto ciascuno poteva mangiarne» (Es
16,18). È la proposta di un uso dei beni della terra
non secondo il principio dell’accaparramento, ma
secondo il principio della condivisione in base alle
necessità, comefarà lacomunitàcristiana (At2,44-
45). Se sono rispettate e condivise, non accumu-
late e sprecate, il mondo offre risorse sufficienti
per una vita dignitosa per tutti, anche in tempi di
carestia o di fronte a calamità naturali.

Manna e quaglie, come ogni bene della terra, sono
dono di Dio non proprietà dell’uomo; e vanno usati
per il benedi tutti i figli diDio.Dio èunPadre prov-
videntechedonailpanequotidiano,fruttodella terra
e del lavoro di ogni giorno, come chiediamo nel
“Padre nostro”. Il divieto di accumulare la manna
ha lo scopo di educare alla fiducia inDio e nella sua
provvidenza, nei fratelli e nella loro generosità. Di-
versamente, la manna va a male e marcisce. Perciò
«Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi
borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile
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nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non
consuma. Perché dove è il vostro tesoro, là sarà an-
che il vostro cuore» (Lc 12,33-34).

La condivisione dei beni è una verifica concreta
della fede e del nostro rapporto conDio. Proprio in
quanto progetto di vita e di una società fraterna e
solidale, nella tradizione profetica la manna diven-
terà “cibo spirituale”, “panedegli angeli”, alimento
dello spirito per sostenere i credenti nel loro cam-
mino verso la libertà, nel loro impegno di coerenza
e di testimonianza. Nel Nuovo Testamento la
manna diventerà simbolo dell’Eucaristia, del dono
che è Gesù e del suo farsi cibo per costruire la fra-
ternità sulla terra. In Atti degli Apostoli mangiare
questo pane del cielo sarà strettamente unito alla
condivisione dei beni e alla gioia della fraternità.

3. Il pane senza affanno

3.1. Il pane del lavoro

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Mt 6,11):
dalla fine della seconda guerramondiale credo che
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mai si sia registrata una crisi economica come
quella attuale. A milioni siamo rimasti chiusi in
casa, per evitare il propagarsi virale del contagio
da covid-19, ma questo ha significato per migliaia
di persone la perdita del lavoro. Nel nostro terri-
torio, dove già si soffriva per la carenza di lavoro
e la precarietà economica, la pandemia ha provo-
cato una gravissima tragedia per migliaia di fami-
glie. Straziante si alza il gemito di quanti non ri-
escono a portare a casa un pezzo di pane per sé e
per la propria famiglia. L’emergenza sanitaria, oc-
casione di pesanti ruberie “legalizzate”, va ce-
dendo il passo all’emergenza sociale. Eppure di-
verse formazioni politiche chiedono di mettere
come priorità nell’agenda del parlamento que-
stioni “fumose” e non certo di grave urgenza come
quella della disoccupazione e del lavoro…

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Mt 6,11):
si innalza sofferente e sofferta la preghiera di tanti
uomini e donne che chiedono a gran voce di po-
ter portare a tavola il pane quotidiano, frutto della
terra e del lavoro dell’uomo. Le persone che bus-
sano alle porte della Chiesa, e in particolare della
nostra Caritas, ci chiedono non solo un servizio di
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assistenza e carità alimentare, ma soprattutto la
possibilità di lavorare per guadagnare il pane con
dignità… se è vero che l’Italia è una Repubblica
fondata sul lavoro, come recita la nostra carta co-
stituzionale!

È in gioco l’umana dignità e le persone del popolo,
desiderose di lavorare, chiedono il riconoscimento
della loro dignità. Purtroppo assai di frequente le
“preghiere” di tanti uomini e donne finiscononelle
orecchie sbagliate: quelle di personaggi senza
scrupoli che, per egoistico tornaconto e interesse,
promettono schiavizzando e puntualmente mai
mantengono quanto hanno promesso… soprat-
tutto in occasione delle tornate elettorali… Co-
storo, magari devoti ossequiosi praticanti, consi-
derano la povera gente solo come un numero da
contare e non come persone da ascoltare e aiutare,
riconoscendo il loro diritto al lavoro.

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Mt
6,11): sacra è la preghiera di chi chiede lavoro
per guadagnarsi il pane con il sudore della pro-
pria fronte! In questo momento di incertezza cre-
sce a dismisura la paura del presente, non solo
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del futuro. Tante sono le piccole e medie imprese
che non riapriranno più. Tanti sono i padri che
non hanno il coraggio di guardare negli occhi i
loro figli, perché si vergognano di non poterli sfa-
mare. E tante loro domande rimangono inascol-
tate e prive di risposta…

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Mt 6,11):
oggi è giunto il momento in cui tutti dobbiamo ri-
trovare il coraggio di rialzare la testa. Ogni uomo
e ogni donna di questa terra deve risvegliare ed
elevare la sua umana coscienza, credendo in se
stesso, nelle proprie capacità e nelle straordinarie
risorse della nostra Isolabella. Perché questa me-
ravigliosa terra ha nelle sue viscere più nascoste,
in ogni granello di sabbia, in ogni zolla, nelle sue
acque e nel suo fuoco tutto ciò di cui abbiamo bi-
sogno. È però necessario urgente doveroso cre-
dere nel cambiamento! Alzatevi donne e uomini
di Sicilia!Alziamoci con il coraggio di cambiare!
Se vogliamo che il mondo cambi, prima di tutto
dobbiamo essere noi a cambiare. Non aspettiamo
che le cose giuste e doverose ci vengano date in
elemosina!Non restiamofermiadaspettare il “be-
nefattore” di turno. Pensiamo e agiamo come
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comunità, come popolo! Perché insieme si fa la
storia, insieme si raggiunge la salvezza, insieme
possiamo creare unmondomigliore, insieme dob-
biamo creare nella solidarietà la nuova civiltà del-
l’amore!

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Mt 6,11):
occorre avere chiare le priorità e la direzione verso
dove andare. La via è una sola: il bene comune!
Nessuno potrà farcela da solo. Soltanto restando
uniti riusciremo ad uscire dal tenebroso tunnel di
crisi profonda in cui ci troviamo. E dobbiamo aiu-
tarci perché nessuno rimanga indietro. Non pos-
siamoenondobbiamo rassegnarci alle logiche ini-
que del mondo, dei potenti, dei mafiosi! Basta con
il profitto personale ad ogni costo! Basta con gli
interessi privati anche al costo di sacrifici umani!
Occorre imparare a pensare al benessere collettivo
e non più al bene-avere di singoli o di “potentati”.

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Mt 6,11):
mettiamo Dio, il Padre Provvidente e Misericor-
dioso, al centro dei nostri pensieri e del nostro
agire. Riprogettiamo il nostro cammino, cer-
chiamo di essere creativi, facciamo in modo che
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la nostra fantasia e la nostra voglia di riscatto si
concretizzino in opere possibili. Infiammiamo il
mondo con il nostro esempio! I vecchi modelli di
sviluppo non possono essere più accettati, perché
il capitalismo esasperato ha creato grandi ingiu-
stizie. Milioni di uomini-donne-bambini muoiono
di fame e pochi – anzi pochissimi – ricchi ne de-
cidono il destino. Il denaro non può servire sol-
tanto per fare altro denaro, come in una finanza
malata, ma per creare imprese e lavoro. Pensiamo
dunque ad un’economia diversa, che riduca le dis-
uguaglianze tra ricchissimi e poverissimi, un’eco-
nomia di solidarietà, nella quale tutta la comunità
si senta responsabile di ogni singola persona.

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Mt 6,11):
figlioli carissimi, non lasciamoci paralizzare dal-
l’incertezza del futuro, seppure l’attuale crisi ci ab-
bia spogliato di molte cose e ci abbia rubato mol-
tissimo.Ma niente e nessuno ci può rubare la spe-
ranza! Siamo profondamente convinti che un
mondo migliore è ancora e sempre possibile!
Donne e uomini di buona volontà, pensate insieme
ad un nuovo modo di fare impresa, con un lavoro
eticamente corretto e solidale.
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I lavoratori agiscano considerando tutti come loro
figli e le imprese facciano serie scelte etiche. Per-
ché chi lavora deve essere valorizzato e ricono-
sciuto nella sua dignità, non sfruttato! Dobbiamo
avere il coraggio di abbattere e vincere l’iniqua
attuale regola economica basata sul profitto di po-
chi. Questa crisi ci sta insegnando che un mondo
diverso è possibile se vinciamo insieme la logica
malefica di voler primeggiare a tutti i costi, cal-
pestando le regole e le norme di sicurezza, schia-
vizzando i lavoratori sfruttandone i bisogni. Ma
se ciascuno si accontenta del giusto, tutti vivremo
meglio!

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Mt 6,11):
oggi c’è tanta fame. Ma non di solo pane, anche
di lavoro edi giustizia.Enoi possiamoedobbiamo
diventaremigliori per rendere possibile il futuro ai
nostri giovani e ai bambini.

3.2. No all’ansia e all’affanno

Alla fine del capitolo 6 del vangelo secondo Mat-
teo, all’interno del quale si trova la preghiera al
“Padre nostro”, Gesù afferma: «Perciò vi dico: per
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la vostra vita non affannatevi di quello che man-
gerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di
quello che indosserete; la vita forse non vale più
del cibo e il corpo più del vestito?Guardate gli uc-
celli del cielo: non seminano, né mietono, né am-
massano nei granai; eppure il Padre vostro celeste
li nutre. Non contate voi forse più di loro?... Os-
servate come crescono i gigli del campo: non la-
vorano e non filano. Eppure io vi dico che nean-
cheSalomone, con tutta la suagloria, vestiva come
unodi loro.Ora seDioveste così l’erba del campo,
che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non
farà assai più per voi, gente di poca fede? Non af-
fannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo?
Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di
tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre
vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cer-
cate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte
queste cose vi saranno date in aggiunta. Non af-
fannatevi dunque per il domani, perché il domani
avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno ba-
sta la sua pena» (Mt 6,25-34).

Affannarsi in greco è merimnáo e ha la stessa ra-
dice di moîra che vuol dire “sorte”, “destino”, e
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anche “morte”.Merimnáo è, perciò, l’ansia per la
sorte, per il destino; è la preoccupazione affan-
nosa di chi, non credendo nelle proprie capacità,
pensa di non farcela. Gesù dice: «Non affanna-
tevi», cioè non siate così in ansia perché in que-
sto modo siete già morti prima dei vostri giorni.
Il contrario dell’affannarsi è affrontare la vita at-
timo per attimo. L’affanno ti fa anticipare un fu-
turo che non hai e intanto ti sfugge dalle mani il
presente che hai; ti fa rinunciare al presente, por-
tandoti a volgere con nostalgia il pensiero al pas-
sato che non hai più.Vivi sereno l’attimo presente
e vivi con fiducia la vita.

Sempre nel vangelo secondoMatteo al capitolo 25
– l’ultimo discorso del Signore – Gesù racconta la
parabola dei talenti: un padrone deve partire per
un lungo viaggio e allora chiama i suoi servitori,
ad uno dà cinque talenti, ad uno due, a un altro
uno. Un talento sono milioni di euro, è un patri-
monio.Quello cheaveva ricevutoun talento, preso
dall’ansia – merimnáo – di non farcela e di per-
dere anche quel talento, lo mette in un sacchetto,
poi mette il sacchetto in una cassetta e va a na-
sconderlo sottoterra, quando il padrone torna gli
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ridà il suo talento. Lui nel frattempo non ha fatto
nulla e il padrone lo biasima perché non è stato ca-
pace di fare il minimo sforzo: è stato fermo, pigro,
non ha messo a frutto la sua vita. Ecco, l’ansia ci
porta a sotterrare il talento che noi siamo.

Il vangelo secondo Marco al capitolo 4 racconta
la parabola del seme e dei terreni: una parte cade
in un terreno pieno di spine, cresce ma le spine lo
soffocano e il sememuore. Poi Gesù spiega che le
spine sonogli affanni, le preoccupazioni della vita,
per cui uno è sempre fuori tempo, fino a lasciarsi
dominare dalle preoccupazioni.

Nel capitolo 10 del vangelo secondo Luca tro-
viamo qualcuno che ha vissuto un affanno simile:
Marta, sorella di Lazzaro e di Maria. L’arrivo di
Gesù a Betania scatena in lei una grande agita-
zione, si dà tanto da fare, prepara da mangiare, fa
tante cose, è affannata al punto che invece di ono-
rare-ospitare-ascoltare Gesù, lo rimprovera: «Si-
gnore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciato
qui sola a servire? Dille dunque che mi aiuti» (Lc
10,40). Presa dall’ansia e dall’affanno non ha pro-
prio capito il cuore di Gesù. E Gesù glielo dice:
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«Marta, Marta tu ti agiti e ti affanni per troppe
cose» (Lc 10,41).

Anche San Paolo, nel capitolo 4 della Lettera ai Fi-
lippesi afferma: «Non angustiatevi – merimnáo è
il verbo in greco – per nulla,ma in ogni circostanza
fate presenti aDio le vostre richieste con preghiere,
suppliche e ringraziamenti» (Fil 4,6). E San Pietro,
nella sua primaLettera scrive: «Gettate inDio ogni
preoccupazione (in greco mérimnas), perché Egli
ha cura di voi» (1 Pt 5,7).

Gesù ci invita ad avere un occhio del cuore spe-
ciale: alzate lo sguardo al cielo, guardate con l’oc-
chio del cuore gli uccelli che sono così leggeri e
non cadono a terra; sono così fragili e riescono a
sfidare le correnti; sono così piccoli, eppure si sen-
tono liberi! Guardate con l’occhio del cuore que-
sti uccelli liberi! Loro si fidano di Dio, sanno che,
poco o molto che sia, troveranno da mangiare.

«Non seminano, nonmietono, eppure il Padre vo-
stro si prende cura di loro» (Mt 6,26). E ancora:
«Osservate – sempre con lo sguardo del cuore –
come crescono i gigli del campo…» (Mt 6,29). Il
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giglio si affida, si apre al cielo, si offre come un
calice aperto, è tutto teso verso il cielo. Imparate
– dice Gesù – dagli uccelli del cielo e dai gigli del
campo. Guardate gli uccelli del cielo, osservate i
gigli del campo, vivete con fiducia la vita, cam-
minate con questo abbandono in Dio la vostra esi-
stenza. E la gioia e la felicità vi verranno incontro
proprio quando meno ve l’aspettate…

4. Il pane del perdono

4.1. Noi la misura di Dio

«Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo
ai nostri debitori» (Mt 6,12): solitamente questo
“come” è stato inteso in senso consecutivo: per-
donaci cosi che noi possiamo perdonare; quindi,
perdonati da Dio possiamo perdonare gli altri. Ma
secondo me non è proprio così. In genere nella
Bibbia, e in particolare nei discorsi di Gesù,
quando c’è l’avverbio “come” (in greco pōs op-
pure hōs) bisogna intensificare l’attenzione, per-
ché il “come” ci pone di fronte ad orizzonti molto
alti e a scelte radicali: «Amatevi gli uni gli altri
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come io ho amato voi» (Gv 15,12); «Come tu, Pa-
dre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una
cosasola,perché ilmondocredache tumihaiman-
dato» (Gv 17,21). Il “come” è quanto mai impe-
gnativo, in greco nel nostro caso non è consecu-
tivo ma causale o comparativo, come a dire: per-
donaci a causa del fatto che noi perdoniamo; op-
pure: perdona a noi tanto quanto noi siamo capaci
di perdonare!

È come se Gesù ci dicesse: «Quando pregate con
questa preghiera che io vi consegno, voi ricono-
scete che Dio è misericordia infinita, però non po-
tete approfittarne. Lui è sempre disposto a perdo-
nare “poiché buono è il Signore, eterna la sua mi-
sericordia” (Sal 100,5).Ma voi limitatelo nel dono
del suo perdono! E dite: “Perdona a noi i nostri de-
biti a causa del fatto che… e tanto quanto noi li
perdoniamo ai nostri debitori”».

Ecco la novità rivoluzionaria del “Padre nostro”!
Noi diciamo a Dio Padre: Signore, non mi devi
perdonare né tanto né sempre, ma tanto quanto io
sono capace di perdonare, anzi proprio a causa
della mia disponibilità a perdonare chi ha un
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“debito” con me. Questo è il senso di quell’os in
greco, tanto è vero che il testo del vangelo conti-
nua spiegando: «Infatti, se non perdonerete agli
uomini di vero cuore, neanche il Padre vostro per-
donerà a voi» (Mt 6,14).

E se qualcuno non l’avesse ancora capito, Gesù
già nel capitolo precedente aveva dichiarato: «Se
dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ri-
cordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te,
lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima
a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad of-
frire il tuo dono» (Mt 5,23-24). Questa è una fon-
damentale e costitutiva novità del Cristianesimo
voluta dal suo Fondatore, cioè da Gesù stesso!

Se io dilato il cuore e perdono di vero cuore, Dio
ha il cuore superdilatato e mi perdona di più. Dio
è sempre misericordia, ma Gesù ha voluto che la
sua misericordia fosse commisurata non alla no-
stra intelligenza né alle nostre preghiere, ma alla
nostra capacità di averemisericordia.Anche Luca
insiste su questo e racconta la parabola del pa-
dronebuonocheèmisericordiosoconunodei suoi
servi e gli condona il debito; poi il servo non fa
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altrettanto nei confronti di un suo debitore e a que-
sto punto il padrone lo mette in prigione. Con la
misericordia di Dio non si scherza!

La preghiera del “Padre nostro”, che spesso reci-
tiamo come se stessimo svuotando un sacco di pa-
role, ci condanna ogni volta che la recitiamo per-
ché ciascuno di noi dice a Dio: non perdonarmi se
io nel cuore non riesco a perdonare. E Lui non ci
perdona, perché è rispettoso della nostra coscienza
e della nostra libertà! Se noi non siamo capaci di
perdonareusciamodallachiesanonperdonati, per-
ché noi stessi gli abbiamo chiesto: perdonami a
causa della mia disponibilità e della mia capacità
di perdonare.

4.2. Il perdono nel dono del Figlio

«Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo
ai nostri debitori» (Mt 6,12): Gesù è un Re che
esercita la sua libertà nel servire; l’unico suo po-
tere è amare fino alla morte. La sua salvezza non
è quella che si attende l’uomo. È quella di un Dio
che si fa condannare alla nostra stessa pena, pur di
stare con noi. Questa sua regalità rivela la grazia
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e la misericordia di Dio: Cristo Gesù è il Dio che
svela al mondo l’infinità bontà del Padre, anche
nei confronti dei suoi crocifissori, annunciando
che «Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per
giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi
per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condan-
nato;ma chi non crede è già stato condannato, per-
ché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio
di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel
mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre
alla luce, perché le loro opere erano malva-
gie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce» (Gv
3,17-20). Prima che esempio dei martiri, Gesù
stessoèmartire, ossia testimonedell’amoredelPa-
dre per tutti i suoi figli. La sua Croce di giusto è
giustificazione di tutti gli ingiusti e salvezza del
mondo.

San Bernardo di Chiaravalle, meditando a voce
alta con i suoimonaci sulla crocifissione di Gesù,
diceva: «Per le ferite del suo corpo è aperto l’in-
gresso al cuore, appare quel grande mistero di
pietà, appaiono le viscere di misericordia del no-
stro Dio, per cui ci visitò dall’alto come sole che
sorge. Come poteva esser detto più chiaramente
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che Tu, Signore, sei soave e mite e di grande mi-
sericordia? Patet arcanum cordis per foramina
corporis: è l’arcano del cuore che si rivela attra-
verso le ferite del corpo: squarci, finestre aperte
sul mistero di Dio, che è onnipotenza di miseri-
cordia… Nessuno, infatti, ha misericordia più
grande di colui che dà la vita per coloro che ama»
e – aggiungo io – per coloro che a lui tolgono la
vita.

Bellissima è questa espressione di Santa Caterina
da Siena: «Sono inebriata del sangue di Cristo, na-
scosta nel Costato suo… La caverna del Costato
suo per me è casa e riposo».

Il perdono diviene così il cuore del cristianesimo
e la chiave di lettura per comprendere la salvezza
che Gesù ci porta. E questo evento è segnato dal-
l’amore e dalla gratuità di Dio, non da una volontà
giuridica di risarcimento dell’offesa portata a Dio
dal peccato umano. Questo significa che il dono
che Dio Padre fa del Figlio all’umanità è anche, e
contemporaneamente, perdono e remissione dei
peccati.
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4.3. Il dono del perdono

«Tutte le azioni inique e nefaste scritte nella no-
stra coscienza saranno il documento scritto contro
di noi. In base a questo, come da un registro di de-
biti redatto di nostro pugno, saremo giudicati al-
lorché ci troveremo tutti davanti al tribunalediCri-
sto, ciascuno per ricevere la ricompensa delle
opere compiute finché era nel corpo, sia in bene
che in male» (Origene).

Ha scritto Papa Benedetto XVI: «Il Signore con
questa domanda, ci dice: la colpa può essere su-
perata solo attraverso il perdono, non attraverso la
ritorsione. Dio è un Dio che perdona, perché ama
le sue creature; ma il perdono può penetrare, può
diventare efficace solo in colui che, da parte sua,
perdona».

Come il padre nella famiglia ebraica era solito
spezzare il pane e distribuirlo ai figli, così Dio si
preoccupa di nutrire questa umanità generata nel-
l’amore e nella Croce.Ma il vero pane che Dio in-
tende distribuire è il perdono: il dono dell’amore
a chi di per sé non lomeriterebbe. Questo è il pane
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che Egli pretende sia spezzato anche nella comu-
nità della famiglia umana. Il perdono, infatti, ri-
mette nella marcia dell’amore e dell’amicizia sia
chisubiscesiachi infierisce:«Padre,perdonaliper-
ché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). È la
pazzia dell’amore possibile solo aDio e a chi nella
fede ha imparato a conoscerlo.

Chiedere e donare il perdono non è segno di debo-
lezza ma di forza, la forza dell’umile amore, come
evoca lo starec Zosima ne I fratelli Karamazov di
Dostoevskij: «Alcuni pensieri, specialmente alla
vista del peccato umano, ti rendono perplesso e ti
domandi: Devo ricorrere alla forza o all’umile
amore?Decidi sempre:Ricorrerò all’umile amore.
Se prenderai una volta per tutte questa decisione,
potrai soggiogare il mondo intero. L’umile amore
èunaforzaformidabile, lapiùgrandedi tutte, come
non ce n’è un’altra».

«Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo
ai nostri debitori» (Mt 6,12): se il cuore del cri-
stianesimo consiste nel perdono, non stupisce che
le tre tappe decisive del formarsi della Chiesa nei
vangeli siano contrassegnate dalla remissione dei
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peccati. L’autorità conferita a Pietro, roccia sulla
quale Gesù fonda la Chiesa, è essenzialmente po-
tere di perdono: «A te darò le chiavi del regno dei
cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato
nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà
sciolto nei cieli» (Mt 16,19). L’Eucaristia, che ge-
nera e dà forma alla Chiesa, è memoria efficace
dell’evento in cui Cristo ha versato il suo sangue
«per la remissione dei peccati» (Mt 26,28). Ilman-
dato missionario consegnato ai discepoli li abilita
alla remissione dei peccati: «Ricevete lo Spirito
Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi
e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi»
(Gv 20,23).

La Chiesa, dunque, è «una comunità di peccatori
convertiti, chevivononellagraziadelperdono, tra-
smettendola a loro volta ad altri» (J. Ratzinger).
La forza e la debolezza della Croce si riflettono
nell’onnipotenza e nell’estremadebolezza del per-
dono: tutto, infatti, può essere perdonato, anche se
il perdono non garantisce che il perdonato arrivi al
pentimento e neppure che il perdonato non stru-
mentalizzi il perdono ricevuto per continuare a
compiere il male. Il perdono, in ogni caso, rimane
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sempreunsegnodiumanità redentaeforzadiuma-
nizzazione redentrice.

Edecco lesplendideparolechene IPromessiSposi
fra’Cristoforo rivolge aRenzo, per esortarlo a per-
donaredonRodrigo:«Puoiodiare, eperderti; puoi,
con un tuo sentimento, allontanar da te ogni be-
nedizione. Perché, in qualunque maniera t’andas-
sero le cose, qualunque fortuna tu avessi, tien per
certo che tutto sarà castigo, finché tu non abbia
perdonato in maniera da non poter mai più dire: io
gli perdono».

«Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo
ai nostri debitori» (Mt6,12): donAlessandroPron-
zato nel 1966 ha pubblicato un libro dimeditazioni
intitolato: “Ma io vi dico”. E nella prima medita-
zione ha scritto: «Dallamontagna sono rotolate giù
sei pietre. Ruvide, inesorabili, puntuali. Un tonfo
secco. Due, tre, sei tonfi nell’acqua stagnante di un
legalismo compiaciuto…È accaduto duemila anni
fa. DallaMontagna delle Beatitudini, Gesù ha sca-
raventatoseipietrechehannocolpitospietatamente
il bersaglio del nostro perbenismo, delle nostre si-
curezze, dellanostraonestà, del nostroequilibrio…
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Sei pietre scagliate dalla “Parola” fatta carne. Sei
“ma” di una forza travolgente, di una potenza
squassante. E l’ordine ne è rimasto sconvolto per
sempre. “Aveteuditoche fudettoagli antichi…Ma
io vi dico…”. “Avete udito che è stato detto…Ma
io vi dico…”. “È stato anche detto… Ma io vi
dico…” (Mt 5,21-48). Quei “ma” scanditi dal Cri-
sto segnano il passaggio dall’Antico al Nuovo Te-
stamento. Dal legalismo alla legge dell’amore. Dal
buonsenso alla divina follia della croce. Dalla pru-
denza al rischio esaltante dell’avventura cristiana.
Dall’ordine formale allo scandalo evangelico».

Gesù conclude la prima parte del Discorso della
Montagnamettendoci davanti unameta altissima:
«Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Pa-
dre vostro che è nei cieli» (Mt 5,48). Norma e
meta del nostro essere e agire è diventare come il
Padre! Gesù così ci invita ad essere quello che
siamo diventati in Lui: figli nel Figlio! E siamo
chiamati ad agire da figli del Padre che è nei cieli
amando come Lui ama… con una giustizia ec-
cessiva: «Se la vostra giustizia non supererà
quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel
Regno dei cieli» (Mt 5,20).
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E allora: «Se dunque presenti la tua offerta sull’al-
tare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa
contro di te… Mettiti presto d’accordo con il tuo
avversario mentre sei per via con lui…» (Mt 5,23-
25).Gesù spiega ora cosa concretamente dobbiamo
fare per ritessere la fraternità infranta. E suggerisce
due esempi: il primo riguarda il culto, il secondo la
vita di ogni giorno. Questi due esempi hanno in co-
mune ilcoraggio di riconciliarsi, la forza dell’umile
amore, il coraggio del perdono.
«Se dunque presenti la tua offerta sull’altare»: non
possiamo celebrare la paternità di Dio se prima
non cerchiamo di ristabilire la fraternità spezzata!
Non possiamo, infatti, chiamare Dio “Padre” se
nonci riconosciamo“figli”equesto implica lacon-
sapevolezza che anche gli altri sono figli del Pa-
dre che è nei cieli, e dunque nostri fratelli.
«Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti
ricordi…»: il credente viene invitato a ri-cordare
prima di celebrare il culto, cioè è chiamato a fare
un esame di coscienza non in relazione a Dio ma
in relazione al fratello. E non puoi entrare in rela-
zione con Dio nella preghiera se prima non hai
chiesto e concesso il perdono al tuo fratello.
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Essere chiuso alla relazione con gli altri e al per-
dono, non amare il fratello e non riconciliarmi con
lui, anche se è lui ad avere qualcosa nei miei con-
fronti, mi impedisce di entrare in relazione con
Dio, rende impossibile la preghiera e il culto al Pa-
dre che è nei cieli, perché non mi comporto da fi-
glio, non alimento la fraternità.

Così ha scritto Dietrich Bonhoeffer in “Sequela”:
«Chi vuole celebrare un culto sincero, stando al
seguito di Gesù, ha una via sola, la via della ri-
conciliazione con il fratello. Chi si presenta ad
ascoltare la Parola e a celebrare la S. Cena con
cuore non riconciliato si espone al giudizio. Egli
al cospetto di Dio è un omicida. Perciò “va’prima
a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna e offri
il tuo dono”. La via che Gesù pretende da chi lo
vuole seguire è difficile. Richiede l’accettazione
di essere molto umiliati e oltraggiati. Ma è la via
che porta a lui, al fratello crocifisso, e perciò una
via piena di grazia. In Gesù il servizio al minimo
dei fratelli e il culto reso a Dio sono tutt’uno. Egli
andò e si riconciliò con il fratello e poi offrì al Pa-
dre l’unico vero sacrificio, se stesso».
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«Mettiti prestod’accordocon il tuo avversariomen-
tre sei per via con lui…»: la vita è un cammino di
riconciliazione con l’altro, accolto e riconosciuto e
amato come fratello.Meta del cammino della vita è
la mia verità di figlio del Padre vivendo da fratello.
Se non vivo e non mi comporto da figlio e da fra-
tello ho fallito il senso stesso della mia vita. Perché
è qui e ora con la mia vita che io scrivo la sentenza
del Giudice: condanna o salvezza. Dipende da me!
EGesùmiavvisagiàqui eora, perché iopossa cam-
biare quello che vado scrivendo con la mia vita.

«Va’primaa riconciliarti con tuo fratello»: l’amore
vive di dono e di perdono: se nel bene è dono, nel
male cresce in perdono. Per questo il perdono è
per noi il pane quotidiano di cui abbiamo bisogno:
«Padre nostro… dacci oggi il nostro pane quoti-
diano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li ri-
mettiamo ai nostri debitori…» (Mt 6,9-12).

Perciò… «È venuta l’ora, finalmente, di prendere
sul serio quel: “Ma io vi dico”. È venuta l’ora di
metterci un po’ meno dalla parte della “ragione-
volezza” e un po’ più dalla parte del Cristo. È ve-
nuta l’ora di relegare in soffitta i nostri comodi
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tradizionalismi e arrenderci, senza condizioni, alla
“novità” del Cristo. È venuta l’ora di non aver più
paura del Vangelo» (A. Pronzato).

Interrogativi per la riflessione e il confronto…

1. «Una Comunità per essere veramente Chiesa
deve vivere dell’Eucaristia».Durante il periodo
della quarantena molti di noi hanno dovuto ri-
nunciare a questo nutrimento fondamentale.
Come ho vissuto questo periodo di rinuncia?
Cosa ho imparato e quanto di questa esperienza
rimane oggi nel mio e nel nostro percorso spi-
rituale?

2. Sonoconsapevoledella forzadellaParolaedel-
l’Eucaristia? Con quale spirito partecipo alla
Santa Messa? Mi distraggo facilmente? Sono
motivo di distrazione?Apro il mio cuore all’a-
scoltodellaParola?Comemiaccosto allaSanta
Comunione? Sono consapevole che tutto cam-
bia se permetto a Gesù di entrare nella cripta
del mio cuore?
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3. «Vale più la libertà o il bene-avere economico?
Vale più la verità o il potere? Vale più Dio o
mammona? Tutta la storia biblica racconta che
la libertà e la giustizia si conquistano e si con-
servano a caro prezzo… la ricchezza e il be-
nessere di pochi in genere sono fondati sullo
sfruttamento e sull’ingiustizia». Quali riscontri
trovo in merito a ciò nella società in cui vivo e
nella mia esperienza?

4. Oggi in una società consumistica dove esiste
tanto spreco ma altrettanta fame, noi come ci
comportiamo? Siamo consapevoli che tutto il
nostro superfluo manca a chi non ha il neces-
sario? Cosa facciamo affinché ci sia una più
equa distribuzione delle risorse? Siamo capaci
di pensare al bene-comune e non al bene-avere
personale anche se questo ci costa rinunce e sa-
crifici? Riusciamo a condividere i nostri beni
con gli altri? Sappiamo comunicare la nostra
fede? Come viviamo la prossimità nella carità?
Le nostre comunità riescono a compiere gesti
concreti di carità strutturata e stabile? Ed io
sono disposto a dare del mio perché gli altri ab-
biano qualcosa da mangiare?
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5. Dopo un periodo così travagliato per la nostra
terra, come riprogettare un cammino nuovo e
creativo per realizzare un’economia di solida-
rietà che tenga conto delle risorse del nostro
territorio, della sacralità del lavoro e dell’etica
dell’impresa?

6. «È necessario urgente doveroso credere nel
cambiamento!». Sono disposto a cambiare
prima di tutto me stesso per poi contribuire a
cambiare il mondo? O sto in passiva attesa che
ciò che è giusto mi venga dato in elemosina da
“benefattori” più o meno affidabili?

7. «Gesù ha voluto che la sua misericordia (verso
di noi) fosse commisurata… alla nostra capa-
cità di avere misericordia». Ho verso gli altri
la stessa capacità dimisericordia e perdono che
mi aspetto siano dovuti a me? Se il non perdo-
nare il fratello è omicidio, il non perdonare se
stessi è suicidio (meno traumatico di quello fi-
sico ma altrettanto devastante): come liberare
da questo il suicida che è in noi?
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V

TENTAZIONE E LIBERAZIONE
…l’agonia della prova

1. Le prove-tentazioni

1.1. Non ci indurre?

La sesta domanda della preghiera del Signore,
fin dalla nostra infanzia, l’abbiamo così cono-
sciuta e recitata: «E non ci indurre in tentazione»
(Mt 6,13). Detta in questo modo è come se fosse
Dio a spingerci nella tentazione, per cui noi gli
chiediamo di non farlo.Ma la tentazione non può
venire da Dio, come leggiamo nella Lettera di
Giacomo: «Nessuno, quando è tentato, dica:
“Sono tentato da Dio”; perché Dio non può es-
sere tentato dalmale e non tenta nessuno almale»
(Gc 1,13). E San Paolo, scrivendo ai cristiani di
Corinto, afferma: «Non mettiamo alla prova il
Signore… chi crede di stare in piedi, guardi di
non cadere. Nessuna tentazione vi ha finora sor-
presi se non umana; infatti Dio è fedele e non
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permetterà che siate tentati oltre le vostre forze»
(1Cor 10,9-13).

Dentro di noi, non fuori, si annidano le origini
della tentazione. L’apostolo Giacomo ci richiama
con realismo a tale realtà: «Ciascuno è tentato
dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo se-
duce; poi la concupiscenza genera il peccato e il
peccato, quando è consumato, produce la morte»
(Gc 1,14-15).

PerquestoSant’Agostinoammoniva icatecumeni,
che si preparavano a ricevere il Battesimo, di-
cendo: «Nel santo battesimo voi lascerete il pec-
cato, ma non la concupiscenza: contro di essa, an-
che dopo la generazione, vi tocca lottare. La lotta
tra la carne e lo spirito vi rimane dentro. Non te-
mete nessun nemico esterno. Vincete voi stessi, e
avrete vinto il mondo».

E ancora: «La nostra vita in questo esilio non può
essere senza prove, e il nostro progresso si com-
pie attraverso la tentazione. Nessuno può cono-
scere se stesso se non è tentato, né può essere co-
ronato senza aver vinto, né può vincere senza
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combattere; ma il combattimento suppone un ne-
mico, unaprova…IlSignorevolle prefigurarenoi,
che siamo il suo corpo, nelle vicende di quel corpo
nel quale morì, risuscitò e salì al cielo. Dunque
Egli ci ha come trasfigurati in sé quando volle es-
sere tentato da satana…Cristo fu tentato da satana,
ma in Cristo eri tentato anche tu. Perché Cristo
prese da te la sua carne, ma da sé la tua salvezza;
da te la morte, ma da sé la tua vita; da te l’umilia-
zione, da sé la tua gloria: dunque, prese da te la
sua tentazione, da sé la sua vittoria. Se siamo ten-
tati in Lui, sarà proprio in Lui che vinceremo il
diavolo. Tu fermi la tua attenzione al fatto cheCri-
sto fu tentato: perché non consideri che Egli ha
vinto? Fosti tu ad essere tentato in Lui, ma rico-
nosci che in Lui sei vincitore. Egli avrebbe potuto
tenere lontano da sé il diavolo, ma se non si fosse
lasciato tentare, non ti avrebbe insegnato a vincere
quando sei tentato».

Nel testo greco del “Padre nostro” è scritto: «Kaì
mē eisenégkēs ēmâs eis peirasmón – Fa’ che noi
non soccombiamo (“non ci cadiamo dentro”) den-
tro la prova-tentazione»; quindi noi nella tenta-
zione e nella prova ci viviamo, perché fanno parte
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della nostra vita e ancor più fanno parte della testi-
monianza cristiana della nostra fede. Con questa
preghieraallorachiediamoaDio,Padrenostro, che
nella prova-tentazione ci aiuti a non soccombere;
non gli chiediamo di liberarci dalla prova-tenta-
zione né di non abbandonarci in essa, ma di darci
la forza di superare ogni prova e tentazione.

Non è Dio, infatti, a indurci in tentazione né Lui
ci abbandona in essa.Noi viviamocontinuamente
nella prova (in greco peirasmós), come Gesù nel
deserto o al Getsemani. La nostra vita è sempre
unaprovaenoi chiediamoalPadre nostro la forza
per non essere travolti e non soccombere scivo-
lando eis peirasmón, dentro la prova-tentazione.
È dunque assai infelice tradurre il testo greco con
«non ci indurre in tentazione», ma non è pro-
priamente corretta la traduzione «non ci abban-
donare nella tentazione», che troviamo nell’ul-
timaversionedellaBibbiaCEIdel 2008. In realtà,
come insegna il Catechismo della Chiesa Catto-
lica, «tradurre conuna solaparola il terminegreco
è difficile: significa “non permettere di entrare
in”, “non lasciarci soccombere alla tentazione”»
(CCC, 2846).
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Sì, la nostra vita è sempre una prova-tentazione,
come sostiene Giobbe nel suo lungo travagliato
dibattimento con Dio. Non è un settore della
vita, bensì la vita stessa dell’uomo che è in crisi
perché in balia della prova e della tentazione. La
prova più dura – dice Giobbe – è che dopo aver
vissuto le affascinanti esperienze dell’amore e
della fede, l’uomo può arrivare al grande mo-
mento in cui vede crollare tutto, anche Dio, e in
cui questo mirabile disegno diventa... senza al-
cun senso. Per questo se ne sta per sette giorni
e sette notti in silenzio. È la sua prima risposta
al silenzio di Dio.

È il silenzio dell’uomo stordito di fronte ad una
realtà che non ha senso, a un assurdo che non
trova spiegazione. È la prova estrema. È il senso
dell’assenza di Dio nella prova dell’uomo, che
porterà Giobbe ad affermare: «Stanco io sono
della mia vita!... Lasciami, sì ch’io possa respi-
rare un poco prima che me ne vada, senza ritor-
nare, verso la terra delle tenebre e dell’ombra di
morte, terra di caligine e di disordine, dove la luce
è come le tenebre» (Gb 10,1.20-22).
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MacomeGiacobbe vedeDio al termine della lotta
notturna con l’angelo misterioso; così Giobbe al
termine della sua lotta incontra Dio; non il Dio dei
teologi e degli onniscienti, ma il Dio amico e com-
pagno dell’uomo nella notte oscura del dolore e
delnon-sensodellavita.Dioaveva“bisogno”delle
parole e delle blasfeme proteste di Giobbe per ri-
velarsi e Giobbe è il portavoce di tutta l’umanità;
egli non poteva tacere.A ragioneAngelus Silesius
scrisse: «Cammina dove non puoi. Guarda dove
non vedi. Ascolta dove nulla risuona: sarai dove
Dio parla».

Così insegnava San Cipriano: «Quando pre-
ghiamo di non cadere in tentazione, nello stesso
tempo ci viene ricordata la nostra debolezza e la
nostra infermità, perché nessuno stoltamente si in-
superbisca; nessuno, con superba arroganza, si at-
tribuiscaalcunché;nessunosivanti nédel suomar-
tirio né della sua testimonianza, dal momento che
lo stesso Signore insegnando l’umiltà, disse: “Ve-
gliate e pregate, per non cadere in tentazione: lo
spirito è pronto, ma la carne è debole” (Mt 26,41).
L’umile e devota confessione, che precede e tutto
riferisce aDio, ci fa ottenere dalla pietà diDio tutto
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quello che gli chiediamo con timore e per il suo
onore».

1.2. Non soccombere nella prova-tentazione

Tentazione, in senso biblico, indica propriamente
una prova, con cui si verifica la qualità di una cosa
e soprattutto la fedeltà di una persona o di un po-
polo. In questo senso la Scrittura ricorda che «Dio
li ha provati (i giusti) e li ha trovati degni di sé; li
ha saggiati come oro nel crogiuolo» (Sap 3,5-6).
Così il cammino nel deserto è visto come prova
da parte di Dio nei confronti del suo popolo «per
sapere quello che avevi nel cuore, e se tu avresti
osservato o no i suoi comandi» (Dt 8,2).

Romano Guardini – nel suo bel libro “Le età della
vita” – scrive che nessuno è dispensato dal vigi-
lare e pregare continuamente, perché «a costituire
una tentazione che spegne ogni entusiasmo, anche
nel campo della fede, non sono solo le grosse tri-
bolazioni,ma può essere anche il semplice passare
del tempo. La trascuratezza del vigilare sulla pro-
pria fede è la strada per perderla a poco a poco,
quasi inavvertitamente. È proprio il tempo che
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passa a indebolire, a far perdere freschezza, a co-
stituire una tentazione di fronte alla scoperta del
proprio limite, tanto maggiore quanto più l’uomo
invecchia».

«Fa’ che non soccombiamo nella prova-tenta-
zione» (Mt 6,13): a me pare che qui si intenda una
prova ben precisa, perché non si parla di prove al
plurale,madiprova al singolare. Per capire di cosa
si tratta dobbiamo guardare a Cristo Gesù. Lui è
stato sottoposto alla prova nel deserto, per fare di-
scernimentoedecidere seessereMessia (Christos)
secondo la Parola e la logica di Dio o secondo la
logica del mondo. Gesù è stato poi sottoposto alla
prova al Getsemani nell’imminenza della sua Pas-
sione. Ma in fondo si tratta di un’unica intensa
prova-tentazione in due tempi: all’inizio e alla fine
del ministero di Gesù.

Nel primo tempo la prova-tentazione viene dal fa-
scino del mondo: ricchezza, successo e potere, in-
sinuandonell’animo la subdola tentazioneche la lo-
gica della Parola di Dio è inefficace e improduttiva,
schiavizza e non arricchisce. Nel secondo tempo,
quello decisivo al Getsemani, la prova-tentazione
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schiaccia l’animadiGesù al punto da provocare nel
suo volto un sudore di sangue.

In entrambi i momenti è in gioco l’identità stessa
del Regno di Dio annunciato da Gesù, perché è
proprio nel marcire del seme e nel travaglio della
prova che il Regno diDio si fa vitalmente presente
nella storia. Ed è proprio così: la prova accompa-
gna sempre il Regno di Dio! Scaturisce, infatti,
dalla sua natura di piccolo seme, dal suo modo di
crescere sotto la terra, dal suo totale rispetto della
libertàdell’uomo,purnell’apparentedebolezza.Si
comprendeallorache laprova-tentazione,presente
nel “Padre nostro”, non è semplicemente la prova-
tentazionedell’uomoche si dibatte nellemolte dif-
ficoltà della vita,ma è la prova-tentazione del vero
cristiano, che fa del Vangelo e del Regno di Dio
il suo principale desiderio di lotta e di felicità.

Se laprova-tentazioneècosì strettamentecongiunta
al Vangelo e alla verità stessa del Regno di Dio, al-
loraDio non può evitarci questa prova: ecco perché
invochiamo ilPadre nostrodinon farci soccombere
nella prova-tentazione. L’incontro con il “volto de-
bole di Dio” in Gesù Crocifisso è necessario se

193

Padre Nostro



vogliamo davvero vivere il Vangelo e conoscere
Dio. Solo in Lui possiamo non soccombere nella
prova, solo il Padre nostro può aiutarci a scorgere
la bellezza di Cristo Crocifisso, la sua trasfigura-
zione nel volto sfigurato.

Sant’Agostino parla della grande spaventosa ten-
tazione: quella che ci chiude nell’orgoglio, nel ri-
fiutodiognicomprensione, nelrancoreenellaven-
detta. Qualunque altra tentazione, se ci trova umili
e disposti alla misericordia, è via di salvezza. Ma
quando tu cedi alla tentazione dell’orgoglio, del
rancore e della vendetta, «perdi la possibilità di ri-
cevere il perdono per tutti gli altri tuoi delitti. Per-
duto ciò, di tutto il resto non viene rimesso nulla,
ci rimane tutto» (Sant’Agostino).

«Non ci indurre in tentazione! Quali sono le ten-
tazioni cheoggi chiediamoalPadredi allontanare?
Sono quelle che rendono il cuore dell’uomo un
cuore di pietra, insensibile al richiamodel perdono
e della concordia. Sono le tentazioni dei pregiu-
dizi etnici, che rendono indifferenti ai diritti del-
l’altro e alla sua sofferenza. Sono le tentazioni
dei nazionalismi esasperati, che conducono alla
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sopraffazione del prossimo e alla bramosia della
vendetta. Sono tutte le tentazioni in cui s’esprime
la civiltà della morte» (San Giovanni Paolo II).

2. La prova-tentazione di Gesù

«Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal
Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto
dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo…
Dopoaveresauritoogni speciedi tentazione, il dia-
volo si allontanò da lui per ritornare nel tempo fis-
sato» (Lc 4,1-13). La prova di Gesù nella solitu-
dine ci presenta in sintesi quali devono essere le
nostre scelte: di fronte all’attrattiva dei consumi,
alla seduzione del guadagno, alla forza dell’ambi-
zione, noi rischiamo di essere ingannati.

Prima di dedicarsi al ministero dell’evangelizza-
zione, Gesù entra in solitudine per un periodo di
riflessione, di incontro personale con il Padre. Nel
deserto intende fare chiarezza, anche a se stesso,
circa il “come” vivere il ministero. La “prova”
(peirasmós) è un conflitto interiore che per Gesù
arriva in modo acutissimo e prolungato: «per
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quaranta giorni fu tentato dal diavolo» (Lc 4,2).
Il testo, con i due nomi dati al “tentatore” presenta
anche il “metodo” della prova a cui ciascuno di noi
è esposto: diavolo indica divisione e lacerazione,
satana indica l’accusare e l’accusarsi.

Lo Spirito fa rivivere a Gesù la fatica della fedeltà
alla Parola, alla fiducia, al servizio. E il deserto di-
venta un percorso educativo nella coscienza di Fi-
glio di Dio umile e consegnato alla volontà del Pa-
dre, nella disponibilità a farsi fratello dell’uomo
senza ridurlo in proprio potere per ambizione.

Gesù viene condotto nel deserto prima di iniziare
la suamissione per vivere un’esperienza profonda
di libertà, di preghiera, di prova, di scelta, di in-
namoramento… per ridare al caos del mondo un
cosmo di nuziale armonia.Anche noi abbiamo bi-
sognodi ritornarenel“deserto”per riscegliereDio;
per fare esperienza del tutto che è Dio di fronte al
niente che siamo noi; per cogliere la nostra solitu-
dine visitata e abitata dal Signore. Senza questo
“ritorno” nel deserto la nostra vita e la nostra fede
scadono nella superficialità.
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Abbiamo bisogno anche, comeGesù, del percorso
educativo della prova nel deserto per vincere la tri-
plice idolatria:
a. idolatria delle cose, quale messianismo econo-
mico che vuole trasformare le pietre in pane;

b. idolatria del potere, quale forma di messiani-
smo politico che vuole dominare tutto e tutti;

c. idolatria dell’io, quale messianismo miracoli-
stico, che vuole servirsi di Dio in modo spetta-
colare.

Secondo Marco e Luca le tentazioni di Gesù non
avvengono al termine dei quaranta giorni (come
inMatteo),maaccompagnanoGesùper tutto il pe-
riodo della sua permanenza nel deserto.

È questo il mistero di Gesù Cristo: Figlio di Dio
eppure tentato; vive nell’armonia della natura –
«stava con le fiere» – eppure deve lottare! E
Marco, diversamente dagli altri Sinottici, non ri-
ferisce l’esito di questa lotta di Gesù con satana
nel deserto, proprio perché si tratta di una…
lotta continua. Noi quindi non troviamo nel van-
gelo un Gesù senza tentazioni. Egli è piena-
mente uno di noi e deve fare in continuazione
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le sue scelte. Le tentazioni saranno continue an-
che per lui.

Luca parla di “prova” (peirasmós) in diversi
brani del vangelo. La riferisce a Gesù nel nostro
testo; la riferirà a Gesù e ai discepoli insieme:
«Voi siete quelli che avete perseverato con me
nelle mie prove» (Lc 22,28); ribadirà che il di-
scepolo “privo di radici” nell’ora della prova
viene meno (cfr. Lc 8,13). Occorre perciò pre-
gare continuamente: «Fa’che non soccombiamo
nella prova».

Il tempo fissato in cui il diavolo tornerà a mettere
alla provaGesù è quello delGetsemani e della cro-
cifissione. Al Getsemani Gesù per ben due volte
rivolge ai suoi discepoli un imperativo: «Pregate,
per non entrare dentro (cioè soccombere) nella
prova» (Lc 22,40.46). All’evangelista importa
molto insegnare alla sua comunità che, se si vuole
superare la prova, occorre pregare come ha fatto
Gesù. Nel deserto la prova riguarda soloGesù, ma
nel tempodellaPassione,Maestro ediscepoli sono
accomunati nella medesima lotta.
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Seguendo il racconto di Luca, entriamo ora den-
tro le tre prove a cui il diabolos-satana sottopone
Gesù, il quale spinto daimorsi della famevorrebbe
trasformare le pietre in pane, ma si ricorda della
paroladiDeuteronomio:«Nonsoltantodipane…»
(Dt 8,3). Il corpo e le sue esigenze non possono
diventare l’unico valore, quasi una divinità, una
ossessione da soddisfare a qualunque costo. C’è
qualcosa «oltre il pane» che sazia la fame del-
l’uomo. È la Parola di Dio, cibo che sazia perché
libera dentro. EGesù sceglie, nonostante la fame,
quest’altro cibo.

Come Dio, Gesù sa che può essere un Messia po-
tente e ricco. Il malemascherato si fa ora più forte,
perché si tratta di avere in potere l’universo. Ma il
prezzo è l’infedeltà radicale verso Dio… la ven-
dita dell’anima al diavolo! Il potere diventa il vero
idolo, la vera alternativa aDio e al suo onore.Gesù
sa e riconosce che la ricchezza schiavizza e solo
diDio l’uomopuò essere «schiavo»:Dio è una ric-
chezza che libera! Il delirio dell’onnipotenza ri-
schia di accecare l’uomo e svuotare la croce: chi
non accetta la croce e la fedeltà crocifissa non ca-
pisce il Dio rivelato dal Figlio, Cristo Gesù.
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La terza prova di Gesù è la più sottile; è tipica dei
«credenti navigati». È vero: non di solo pane vive
l’uomoma della parola di Dio. Ora Gesù sa che la
parola di Dio nei Salmi dice: «Ai suoi angeli darà
ordine per te... essi ti sosterranno con lemani, per-
ché il tuo piede non inciampi in una pietra» (Sal
91,11-12). La tentazione è piegare la Parola per
soddisfare i propri interessi; è strumentalizzare la
parola di Dio a proprio beneficio.

La terza prova tocca un messianismo che ri-
sponde al bisogno di “sacro”, di “potente”, di
“eccezionale”. È un gioco sottile, che ha la par-
venza della correttezza. Si cercano i doni invece
del Donatore; si vuole che faccia quello che a
noi piace, invece di fare la sua volontà. Chi non
ama davvero Dio lo vuole manipolare a proprio
vantaggio. Ma Gesù smaschera l’insidia diabo-
lica, appoggiandosi ancora una volta alla Parola
di Dio di Dt 6,16. Queste tre prove anticipano
anche le tentazioni di Gesù in croce: «Ha sal-
vato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di
Dio…Se sei Figlio di Dio scendi dalla croce…»
(Lc 23,35-39).
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Le tentazioni sono di fatto “ovvietà” del pensare e
dell’agire umano, che appaiono “normali”. Chi
non desidera avere pane senza tanta fatica? Chi
non desidera apparire e ricevere onori? Chi non
vorrebbepoterdisporrediunqualchepotere?Gesù
fu tentato in quello che è il modo comune di rap-
portarsi con Dio: temere la sua concorrenza, sen-
tirlo come un ostacolo, sfruttare a proprio vantag-
gio la sua bontà e il suo aiuto per superare i limiti
normali del vivere.

Gesù lotterà per tutta la vita contro questi
schemi, perché di continuo gli verranno ripro-
posti dalle folle, dai capi religiosi, dagli stessi
discepoli. E Lui continuerà per tutta la vita a ri-
chiedere di accettare il proprio limite, conti-
nuerà ad esortare di seguire un’altra logica:
quella del servizio, del dono, della fiducia umile
al Padre. Gesù è il Figlio: tutto riceve dal Padre
e tutto dà ai fratelli. Il suo rapporto con il suo
stesso essere Dio e con le cose non è di “rapina”
ma di dono: «Non considerò un suo bottino, una
rapina, la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò
se stesso…» (Fil 2,6).
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E ancora: le tre tentazioni cercano di scardinare
l’umanità di Gesù e di esaltare la sua divinità e la
sua spettacolarità in fatto di miracoli. Ma Gesù
vince le tentazioni custodendo la sua umanità, non
scadendo nel delirio di onnipotenza, vigilando e
accogliendo anche i limiti della sua corporeità,
della finitudineedella limitatezzadella condizione
umana.

Nella versione di Luca la tentazione di Gesù nel
deserto non è chiusa,ma aperta: «Dopo aver esau-
rito ogni specie di tentazione il diavolo si allon-
tanò da lui per ritornare al tempo fissato». Il de-
monio si ritira, ma per riapparire proprio al Get-
semani nella notte del giovedì. Infatti, proprio nel-
l’ora della Passione, Satana si affaccia di nuovo
allo scoperto: entra in Giuda spingendolo al tradi-
mento (Lc 22,3), si prepara a vagliare i discepoli
come il grano (Lc 22,31), e infine sferra il suo ul-
timo attacco contro Gesù, che lo riconosce escla-
mando: «Questa è la vostra ora, è la potenza delle
tenebre» (Lc 22,53).

LaLetteraagliEbrei così descrivequestomomento
di prova estrema di Gesù: «Proprio per questo nei
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giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e
suppliche con forti grida e lacrime a colui che po-
teva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua
pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbe-
dienza dalle cose che patì» (Eb 5,7-8). L’autore
presenta la Passione comeuna preghiera. L’evento
drammatico, che mette in questione tutta la per-
sona di Gesù, viene affrontato in una preghiera in-
tensa che costituisce un’offerta: offrì preghiere.

Come ogni uomo, anche Gesù non trova in se
stesso la forza di superare la prova, ma la implora
dal Padre. Così la preghiera diviene esperienza di
debolezzaeforza, faticadellaprovaeconsolazione
diDio.Perciò, «proprio per essere stato messo alla
prova ed avere sofferto personalmente, è in grado
di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova»
(Eb 2,18).

3. Liberazione

«Ma liberaci dal male» (Mt 6,13): è la settima e
ultima domanda del “Padre nostro”. Così inse-
gnava San Cipriano: «Dopo aver chiesto tutte
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queste cose, alla fine della preghiera un’ultima in-
vocazione raccoglie brevemente tutto quanto ab-
biamo chiesto prima: Ma liberaci dal male…
Una volta che abbiamo invocato la protezione di
Dio contro il male, non ci rimane nient’altro da
chiedere».

Questa ultima richiesta è strettamente legata alla
precedente. Quella era in negativo: «Fa’ che non
soccombiamo nella prova»; questa è in positivo:
«Liberaci dal male». La sesta e la settima do-
manda sono tuttavia legate da un “ma”, in greco
“allà”, che non è avversativo ma esplicativo, in
quanto spiega come possiamo non cedere alla ten-
tazione: se il Padre nostro ci libera dalle grinfie
del maligno.

Il testo greco recita: «Allà rhŷsai ēmâs apò tou po-
nēroû», che tradotto letteralmente sarebbe: «Ma
strappa-togli noi dal male-maligno». Il verbo
rhŷomai, infatti, significa “strappare-togliere”.Di-
verse volte nei vangeli troviamo questo verbo – e
il suo sinonimo aírō – sempre con il significato di
“strappare-togliere”. Vediamo alcune ricorrenze.
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- Gv 17,15: «Non chiedo che tu li tolga (aírō) dal
mondo, ma che li custodisca dal maligno».
Gesù stesso prega il Padre perché i suoi disce-
poli non vengano strappati o tolti dal mondo,
ma siano liberati dal maligno.

- Mt27,43:«Haconfidato inDio.Lo liberi (rhŷo-
mai) lui ora, se gli vuol bene». Qui sono gli an-
ziani, i sommi sacerdoti e la gente che scherni-
scono Gesù, aspettando che Lui chieda a Dio
di essere strappato-liberato dalla croce.

- Rm 7,24: «Sono sventurato! Chi mi libererà
(rhŷomai) da questo corpo votato alla morte?».
San Paolo aveva prima dichiarato, scrivendo
alla comunità di Roma: «Io so che in me, cioè
nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il
desiderio del bene, ma non la capacità di at-
tuarlo; infatti io non compio il bene che voglio,
ma il male che non voglio» (Rm 7,18-19).

Così commentava ilCard.CarloMariaMartini: «A
me pare che la parola “liberaci” aggiunga qualcosa
rispetto alla domanda “non ci indurre in tenta-
zione”:dalla tentazionepossiamoesserepreservati,
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ma quando siamo nelle grinfie di satana, abbiamo
bisogno di essere strappati fuori, di essere liberati
dalla malvagità che ci circonda da ogni parte, che
ci seduce, ci coinvolge, ci travolge».

Con l’invocazione«mastrappaci-toglicidalmale-
maligno» noi dunque chiediamo al Padre nostro di
essere strappati e liberati dalla cattiveria, dallamal-
vagità, dal male in sé. Come del resto più volte
raccomandaSanPaolo: «La carità (agapē) non ab-
bia finzioni. Fuggite il male con orrore, attacca-
tevi al bene» (Rm 12,9); «Per il resto, fratelli, pre-
gate per noi, perché la parola del Signore si dif-
fonda e sia glorificata come lo è anche tra voi e
veniamo liberati (rhŷomai) dagli uomini perversi
e malvagi. Non di tutti infatti è la fede. Ma il Si-
gnore è fedele; egli vi confermerà e vi custodirà
dal maligno» (2Ts 3,1-3). E San Giacomo: «Resi-
stete al Diavolo, ed egli fuggirà da voi» (Gc 4,7).

Il gesuita belga Michel Ledrus, che fu docente
e padre spirituale alla Pontificia Università Gre-
goriana, nel suo commento al “Padre nostro” ha
scritto: «Il male supremo, sia nel tempo che nel-
l’eternità, è la coscienza cattiva. La coscienza
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cattiva è, in se stessa, il proprio immanente castigo
giustissimo: un’autodannazione, l’apostasia, giu-
sto allontanamento da Dio, bene supremo, e inse-
diamento del demonio nell’anima, come nel pro-
prio tempio… Non dice: liberaci dai “mali”, per-
ché assolutamente parlando non c’è che un male,
la dannazione, l’apostasia definitiva dei figli dal
loro Padre… Il male, quindi, di cui si parla in que-
sta domanda, non si riferisce propriamente al pec-
cato commesso. Dal peccato commesso siamo li-
berati, giustificati col perdono divino implorato
nella quinta domanda: “rimetti i nostri debiti”. La
settimadomanda si riferisce praticamente alla pec-
caminosità, a ciò che conduce al peccato, alla ma-
lizia, alla corruzione dell’“albero cattivo”, sul
quale non possono crescere che frutti falsi, opere
malvagie».

Il Card. C. M. Martini indica cinque modi con i
quali il maligno opera in noi:
a. seduce e illude;
b. infonde tristezza e malinconia;
c. spaventa e genera incertezza;
d. occulta e nasconde;
e. gioca sulle nostre debolezze.
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Per questo dobbiamo agire con onestà e sincerità
di cuore e di mente, pregando con forza il Padre
nostro: «Fa’ che non soccombiamo nella prova-
tentazione, ma strappaci-toglici dal maligno e da
ogni cattiveria!».

4. Tre imperativi della vita cristiana

Scrivendo alla comunità cristiana di Roma, San
Paoloconsegna tre imperativi: «Siate lieti nella spe-
ranza, pazienti nella tribolazione, perseveranti
nella preghiera» (Rm 12,12). Questi non sono tre
comandamenti separati, bensì un comandamento in
tre parti, che spiega come dobbiamo vivere in terra
mentre siamo in cammino verso il Cielo. Il conte-
sto di questo versetto è il fatto che la vita è piena di
difficoltà e tribolazioni. San Paolo esorta i cristiani
a trovare la gioia che poggia sul fondamento della
speranza. Già nella Lettera ai Filippesi per ben due
volte l’Apostolo parla dell’imperativo della gioia:
«Del resto, fratelli miei, rallegratevi nel Signore. Io
nonmi stanco di scrivervi le stesse cose, e ciò è ga-
ranzia di sicurezza per voi» (Fil 3,1); «Rallegratevi
sempre nel Signore. Ripeto: rallegratevi» (Fil 4,4).
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L’imperativo della gioia nel Signore va vissuto an-
che nella thlípsis, cioè nella “tribolazione”. In
greco il termine letteralmente significa “schiac-
ciamento” e descrive, per esempio, l’uva cheviene
schiacciata per spremerne il succo. La pazienza
nella tribolazione, quindi, si riferisce a situazioni
particolarmente difficili, che premono molto su di
noi, soprattutto a causa della fede in Cristo Gesù.
Così scrive San Paolo nella seconda Lettera ai Co-
rinzi: «Perciò non ci scoraggiamo; ma, anche se il
nostro uomo esteriore si va disfacendo, il nostro
uomo interiore si rinnova di giorno in giorno. Per-
ché la nostra momentanea, leggera afflizione ci
produce un sempre più grande e smisurato peso
eterno di gloria, mentre abbiamo lo sguardo in-
tento non alle cose che si vedono, ma a quelle che
non si vedono; poiché le cose che si vedono sono
per un tempo, ma quelle che non si vedono sono
eterne» (2Cor 4,16-18).

E tuttavia da soli non riusciamo a scoprire e vivere
la gioia nella speranza e la pazienza nella tribola-
zione, per questo occorre essere perseveranti nella
preghiera. Ci serve l’aiuto di Dio, perché da soli
non ce la facciamo.Ma noi non siamomai soli! In
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virtù della fede, infatti, abbiamo libero acceso al
trono della Grazia: «Accostiamoci dunque con
piena fiducia al trono della grazia, per otteneremi-
sericordia e trovar grazia ed essere soccorsi al mo-
mento opportuno» (Eb 4,16).

4.1. Lieti nella speranza

Primo imperativo: « Tē elpìdi chairôntes» (gioiosi
nella speranza).

Noi cristiani abbiamo la missione di suscitare
gioia, perché abbiamo la vocazione alla gioia.
Essa sgorga dentro di noi in forza della Parola
e dell’Eucaristia. In quella gioia è la nostra re-
ciprocità comunionale, la nostra vera amicizia,
il godere la vita che è dono immenso di Dio in
vista del Regno. E dunque... viviamo la gioia!
Perché la gioia è un fatto di vita, è questione di
senso che riguarda l’essere e il vivere. La gioia
tocca la vita! Si è nella gioia e si può esperire la
gioia solo se si è “vivi”; se si gusta, si cerca e si
scopre con stupore il senso della vita in Cristo
Gesù Crocifisso e Risorto.
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La gioia è uno stato interiore, che evidenzia ed
eleva il gusto della vita. «La società tecnologica
ha potuto moltiplicare le occasioni di piacere, ma
essa difficilmente riesce a procurare la gioia.Per-
ché la gioia viene d’altronde. È spirituale…gioia
esaltante dell’esistenza e della vita; gioia dell’a-
more; gioia pacificante della natura e del silen-
zio… gioia trasparente della purezza, del servi-
zio, della partecipazione; gioia esigente del sa-
crificio…. Il problema è soprattutto di ordine spi-
rituale» (San Paolo VI).

Amante perché amato per primo, il credente è
«lieto nella speranza» (Rm 12,12); cammina se-
renamente, con passo fermo e spedito, verso «la
stella del mattino» (2Pt 1,19). Perciò non vi è
nulla di più anticristiano che la sfiducia, lo sco-
raggiamento e la stanchezza. L’esortazione, che
rende bene il senso cristiano della vita, è quella
che San Paolo rivolge alla comunità di Roma:
«Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia
e pace nella fede, perché abbondiate nella spe-
ranza per la virtù dello Spirito Santo» (Rm
15,13).
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4.2. Pazienti nella tribolazione

Secondo imperativo: « Tē thlípsei hypomenoûn-
tes» (pazienti nella tribolazione).

Nella Bibbia la pazienza è intimamente collegata
con la fiducia in Dio: «Considerate le generazioni
passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed
è rimastodeluso?» (Sir 2,10).Lapazienza è la con-
dizione per la crescita del grano. Pazienza è sag-
gezza, amore per la vita, capacità di vigilante at-
tesa. Pazienza è tutto l’uomo nella serena tensione
fra ciò che vorrebbe fare e ciò che riesce di volta
in volta a realizzare, fra il già e il non ancora. Per-
ciò la pazienza che sa ricominciare sempre dac-
capo è il presupposto necessario affinché qualcosa
realmente si verifichi. Nel libro della Imitazione di
Cristo ricorre la formula: semper incipe! Inizia
sempre daccapo!

Nella realtà vivente nulla va avanti se contem-
poraneamente anche non “comincia”. Chi vuole
camminare in pienezza la vita deve dunque sa-
pere sempre ricominciare! E nella vita i mo-
menti di thlípsis, cioè di tribolazione, sono
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tanti... La pazienza, pertanto, si interseca nella
dialettica dolore-gioia, morte-vita attraverso cui
passa, nel suo mistero insondabile, il piano sal-
vifico di Dio: «Chi semina nelle lacrime mie-
terà con giubilo» (Sal 126,5).

Essere pazienti è credere «sperando contro ogni
speranza» (Rm 4,18). La pazienza è un atto di fe-
deltà, è esercizio di amore: «La carità è paziente...
non tiene conto del male... tutto scusa, tutto crede,
tutto spera, tutto sopporta» (1Cor 13,4-7). La pa-
zienza è carità fraterna vissuta nelle quotidiane vi-
cende della vita. Come autenticazione della fede e
dell’amore, la pazienza giustifica la speranza fon-
data sullo Spirito: «Noi ci vantiamo anche nelle
tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione pro-
duce pazienza, la pazienza una virtù provata e la
virtù provata la speranza. La speranza poi non de-
lude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei
nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è
stato dato» (Rm 5,3-5).

San Cipriano insegnava: «Il solo fatto di essere
cristiani è questione di fede e di speranza; ma per-
ché fede e speranza raggiungano il loro frutto c’è
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bisogno di pazienza». E allora…«Accetta quanto
ti capita, sii paziente nelle vicende dolorose, per-
ché con il fuoco si prova l’oro, e gli uomini ben
accetti nel crogiuolo del dolore» (Sir 2,4-5). Si-
gillo della pazienza cristiana è la gioia; infatti «il
paziente sopporterà per qualche tempo; alla fine
sgorgherà la sua gioia» (Sir 1,20).

Autodominio è l’altro nome della pazienza e ciò
che importa non è non cadere, ma avere il corag-
gio di rialzarsi dopo ogni caduta. Perciò occorre
essere pazienti nelle tribolazioni.

4.3. Perseveranti nella preghiera

Terzo imperativo: «Tē proseuchê proskarteroûn-
tes» (perseveranti nella preghiera).

Della preghiera ho scritto nel primo capitolo di
questa Lettera pastorale, quindi rimando ad esso
per una ri-lettura e unmaggiore approfondimento.

Facciamo nostra la preghiera del grande teologo
Romano Guardini, proprio su tentazione e libe-
razione: «Guardami da questo passo! Tu hai il
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diritto dimetterci alla prova.Tuhai il diritto di por-
tarci al rischio della decisione ma, Signore, ricor-
dati della nostra debolezza!... Signore della pa-
zienza, non lasciarci cadere dalle tue calme e in-
fallibili mani!».

Interrogativi per la riflessione e il confronto…

1. Nelle prove che sperimento ogni giorno tendo
a leggereuna sorta di “castigodiDio”?Oppure,
come Giobbe, sento vicino a me «il Dio amico
e compagno dell’uomo nella notte oscura del
dolore e del non-senso della vita», che ha spe-
rimentato in Cristo Gesù la prova e la tenta-
zione? Sento la necessità di invocare il suo
Nome dinanzi alle tentazioni o lo accuso di non
fare nulla per venire in mio aiuto?

2. Gesù nelle tentazioni del deserto sa che la ric-
chezza schiavizza, ma solo di Dio l’uomo può
essere schiavo: Dio è una ricchezza che libera!
Quali sono le tentazioni di cui ci sentiamo
schiavi echechiediamoalPadredi allontanare?
Il potere, l’orgoglio, il possesso, il primeggiare,
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il parlare male, il pregiudizio, l’indifferenza, la
sfiducia…?

3. Tentazione è anche lasciar passare il tempo tra-
scurando di «vigilare sulla propria fede» fino
a «perderla a poco a poco quasi inavvertita-
mente». Ho coscienza nella mia esperienza di
questa tentazione?Mioppongoadessa?Riesco
a scorgere il sostegno paterno e continuo diDio
per vincere le tentazioni?

4. Come incarno e testimonio nella mia vita i tre
imperativi che San Paolo consegna alla comu-
nità cristiana di Roma: «Siate lieti nella spe-
ranza, pazienti nella tribolazione, perseveranti
nella preghiera» (Rm 12,12)? Riconosco in
Gesù crocifisso e risorto il senso della vita così
da essere lieto nella speranza? Ho il coraggio
e la forza di rialzarmi dopo ogni caduta per ri-
cominciare sempre daccapo così da essere pa-
ziente nella tribolazione? So affidarmi a Dio
perseverando nella preghiera perché mi soc-
corra nella prova venendo in aiuto alla mia de-
bolezza?
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5. Esserepazientiècredere«sperandocontroogni
speranza» (Rm 4,18). La pazienza è un atto di
fedeltà, è esercizio di amore: «La carità è pa-
ziente... non tiene conto del male... tutto scusa,
tutto crede, tutto spera, tutto sopporta» (1Cor
13,4-7). La pazienza è carità fraterna vissuta
nelle quotidiane vicende della vita. Sono pa-
ziente nelle mie azioni e nei miei gesti quoti-
diani o pretendo sempre tutto e subito? E con
la mia famiglia e le persone con cui vivo gior-
nalmente sono paziente? So chiedere scusa e
compiere gesti profondi di riconciliazione?

6. Gesù, Maestro anche nel vincere le tentazioni,
deve «fare continuamente le sue scelte e non
trova solo in se stesso la forza di superare la
prova, ma la implora dal Padre». Nella mia
quotidianità, come supero le prove e le tenta-
zioni?Equalè ilcriteriocheguida lemiescelte?

7. «Non vi è nulla di più anticristiano che la sfi-
ducia, lo scoraggiamento e la stanchezza».Nei
momenti di prova e in quelli di serenità come
vivo la vocazione alla gioia? Sono consapevole
che la chiave per viverla è essere «perseverante
nella preghiera e paziente nelle tribolazioni»?
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CONCLUSIONE

1. Meta e cominciamento

Figlioli carissimi,
siamo arrivati alla fine del nostro percorso di ri-
flessione e contemplazione alla luce della pre-
ghiera del Signore; siamo giunti altresì alla meta
del cammino dei nostri Orientamenti pastorali
(2014-2021), che ci hanno aiutato a riscoprire-me-
ditare-vivere il nostro Battesimo.

A questo punto sarebbe opportuno che ogni co-
munità parrocchiale – e ciascuno di noi davanti a
Dio e alla propria coscienza – si chiedesse: che
cosa è cambiato in noi e nella mia parrocchia in
tutti questi anni? Quali passi avanti nel cammino
di fede verso la santità abbiamo fatto? Siamo e ci
sentiamodavveroChiesa-comunità una-santa-cat-
tolica-apostolica? Abbiamo conosciuto un po’ di
più il Signore e noi stessi, il mistero e la bellezza
del nostro Battesimo? Sentiamo – per usare il
motto paolino del Venerabile Mons. Giovanni
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Jacono, le cui spoglie mortali riposano ormai per
sempre nella nostra e sua bella Cattedrale – che la
Carità di Cristo è la legge suprema, super omnia?
Riusciamo a purificare gli occhi del cuore con il
collirio del Vangelo per vedere il bene e la grazia
che il Signore abbondantemente va seminando in
mezzo a noi e nella nostra amatissima Chiesa nis-
sena… nonostante le nostre fragilità e difficoltà?

Siamo arrivati alla fine del nostro percorso pasto-
rale, ma esso non è che l’inizio di nuovi orizzonti,
la prima di nuove tappe verso la somiglianza ec-
clesiale e personale con Colui di cui siamo imma-
gine: il tre volte Santo, il Dio Amore nella Tri-
Unità! «Perché non pensate ch’egli è quello che
ha da venire, l’imminente dall’eternità, il futuro, il
finale frutto di un albero, di cui noi siamo le fo-
glie? Chi vi trattiene dal gettar la sua nascita nei
tempi venturi e vivere la vostra vita come un bello
e doloroso giorno nella storia d’una grande gesta-
zione? Non vedete come tutto quanto accade è an-
cora sempreuncominciamento, enonpotrebbees-
sere il suo cominciamento, poiché cominciare è
sempre in sé così bello?» (R. M. Rilke).
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2. Tre Santi e il Pater

Nel suo libro “Cammino di Perfezione” Santa Te-
resa d’Avila, meditando in modo colloquiale con
le Sorelle sul “Padre nostro”, ha scritto: «V’è da
lodare Iddio nel considerare la sublime perfezione
di questa preghiera evangelica… in poche parole
racchiude tutto quello che si può dire della con-
templazione e della perfezione. Io ne sono tutta
meravigliata, e mi pare che avendo questa pre-
ghiera non ci debba occorrere altro libro, bastan-
doci essa sola».

Epoipiùavantiannotava:«Se(ilnostrobuonMae-
stro) vedrà che recitiamoquesta preghiera conper-
fezione, senza infingimenti, risolute a mettere in
pratica quello che diciamo, ci arricchirà dei suoi
doni, perché ama molto che trattando con Lui lo
facciamo con candore, con franchezza e sincerità,
e che non diciamo con le labbra una cosa mentre
nelcuorene teniamoun’altra.AlloraEglinonman-
cherà di esaudirci al di là di ogni nostra domanda».

San Francesco d’Assisi, il cavaliere di sorella Po-
vertà, quando scopre la paternità di Dio si spoglia
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di tutto, proprio tutto, per essere tutto e in tutto fi-
glio dell’unico Padre: «D’ora in poi voglio dire:
Padre nostro, che sei nei cieli». Quando i primi
frati gli chiedono di insegnar loro a pregare, San
Francesco risponde: «Quando pregate, dite: Padre
nostro».

E ancora, nella “Regola non Bollata”, insegna:
«Vigilate dunque e pregate in ogni tempo, per-
ché siate ritenuti degni di sfuggire a tutti i mali
che stanno per venire e di stare davanti al Figlio
dell’uomo. E quando vi metterete a pregare, dite:
Padre nostro che sei nei cieli. E adoriamolo con
cuore puro».

Le Fonti Francescane riportano un breve com-
mento del Poverello d’Assisi al “Padre nostro”,
che raccomando a tutti di leggere e meditare. A
me piace riportarne qualche brevissimo stralcio:
«O santissimo Padre nostro… Che sei nei cieli:
negli angeli e nei santi; e li illumini alla cono-
scenza, perché tu Signore sei luce; li infiammi al-
l’amore, perché tu Signore sei amore… Sia fatta
la tua volontà… affinché ti amiamo con tutto il
cuore, sempre pensando a te; con tutta l’anima,
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sempre desiderando te… Come noi li rimettiamo
ai nostri debitori: e quello che noi non rimettiamo
pienamente, tu Signore fa’ che pienamente per-
doniamo, cosicché per amor tuo amiamo sincera-
mente i nemici e devotamente intercediamo per
loro presso di te, non rendendo a nessuno male
per male e impegnandoci in te ad essere di gio-
vamento in ogni cosa…».

Ancora una figura di santità desidero consegnarvi e
sarei felice se questi pionieri del Cielo voi li cono-
sceste meglio, studiandone la vita, meditandone le
opere, imitandone l’esempio. Ed ecco il terzo pio-
niere di santità: il Beato Charles de Foucauld, di
cui è già stato promulgato il decreto di canonizza-
zione e che dunque a breve sarà proclamato Santo.

Charles de Foucauld, che pregava dicendo: «Mio
Dio, se esisti, fa’ che ti conosca», un giorno sosta
in adorazione in una chiesa di Parigi. Da quel
giorno la sua vita cambia totalmente e lui scriverà:
«Non appena ho creduto che ci fosse un Dio, ho
capito che non potevo vivere che per Lui». Dopo
unperiodo inTerra Santa, va ad abitare in un’oasi
del deserto del Sahara, poi per tredici anni nel
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villaggio tuareg di Tamanrasset in Algeria, dove
fu ucciso da chi pensava che possedesse un tesoro:
era Gesù Eucaristia nel tabernacolo!

Questa la sua personale e personalizzata “lettura”
del “Padre nostro”, chiamata anche preghiera di
abbandono:
«Padre mio,
mi abbandono a te,
fa’ di me quello che vuoi.
Qualsiasi cosa tu faccia di me
Io ti ringrazio.
Sono pronto a tutto, accetto tutto.
Purché si compia la tua volontà in me,
in tutte le tue creature.
Non desidero altro, mio Dio.
Rimetto la mia anima nelle tue mani,
la dono a te, mio Dio,
con tutto l’amore che ho nel cuore,
perché ti amo,
e perché ho bisogno di amore,
di far dono di me
e di rimettermi nelle tue mani senza misura,
con infinita fiducia,
perché tu sei Padre mio».
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Queste dunque le tre figure di santità che vi con-
segno: Francesco d’Assisi (1181-1226), Teresa
d’Avila (1515-1582), Charles de Foucauld (1858-
1916).

3. La consegna

Figlioli carissimi,
spero che dopo la lettura di questa Lettera pasto-
rale, possiate comprendere un po’ di più la bellis-
sima intensa profonda preghiera del Signore. Essa
è Vangelo vivo e a noi chiede di farsi carne nella
nostra vita di ogni giorno. Il “Padre nostro” è già
in sé il «nostro pane quotidiano».

Se impariamo a recitarlo lentamente, assaporando
ogni parola e creando piena armonia e sintonia fra
labbra, mente e cuore, il suo significato ci diverrà
più familiare e saremomaggiormente protesi a vi-
verlo nel nostro quotidiano… con lo sguardo del
cuore al Padre abbracciando i fratelli.

Sì, il “Padre nostro” ci educa a dilatare il cuore e
ad allargare le braccia nella croce della fraternità.
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Questa preghiera riconsegna noi a noi stessi come
figli e agli altri, compresi i nostri “debitori”, come
fratelli. Essa rende “trasparente” la nostra anima
fino a farne un lembo di Cielo. Ci aiuta a scendere
nella profondità della nostra miseria riscattata dal
CrocifissoRisorto, per salire in alto trasfigurati nel
Santo.

È mio vivo desiderio che la preghiera del Signore
venga consegnata da ciascun parroco alla sua co-
munità parrocchialenellaCelebrazioneEucaristia
della terza domenica di Pasqua, il 18 aprile 2021.
Diamo incarico ai nostri Uffici diocesani (Litur-
gico eCatechistico) di preparare un apposito breve
rito di consegna.

È anche mio desiderio, con la necessaria prepara-
zione fatta in ogni parrocchia, consegnare perso-
nalmente il “Padre nostro” ai ragazzi di Prima
Comunione e Cresima, in occasione del raduno
diocesano l’11 aprile 2021, proprio durante la Ce-
lebrazione Eucaristica in Cattedrale nella dome-
nica dellaMisericordia: «Ti benedico, o Padre, Si-
gnore del cielo e della terra, perché hai tenuto na-
scoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e
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le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è
piaciuto a te» (Mt 11,25-26).

È altresì mio desiderio, peraltro espresso e attuato
(almeno in Cattedrale) in questi quasi diciassette
anni di ministero episcopale in mezzo a voi, che il
“Padre nostro” durante la S. Messa venga reci-
tato lentamente (se non si canta) ma non silla-
bando, consapevolmente, responsabilmente.

Scrive Santa Teresa d’Avila: «In questa preghiera
Gesù si fa un tutt’uno con noi, in quanto è parte-
cipe della nostra stessa natura; ma come arbitro
della sua volontà, fa conoscere al Padre che an-
ch’egli può fare quel che vuole, e che quindi vuol
donarsi a noi. Per questo dice: Padre nostro. Non
fa alcuna differenza tra sé e noi, mentre noi pur-
troppo la facciamo tante volte, rifiutandoci di darci
a Lui ogni giorno».

Figlioli carissimi,
tutti voi con profondo affetto consegno per Cristo
nello Spirito al Padre nostro che è nei cieli, per
le mani della nostra tenerissima Madre Maria
SS.ma, nella cui festa delMonte Carmelo ho finito
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di scrivere questa Lettera pastorale. E auguran-
doci un coraggioso cammino di santità e un fe-
condo anno pastorale, tutti e ciascuno di cuore
benedico nel Signore.

Vostro aff.mo

� Mario Russotto
Vescovo
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